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A’ LETTOR 


eco VI ( kenlgm Lettori) le 
diuotipme , ^ fantifime oPkfe 
ditationi di (^io. Gerfin danai 
riHampate, con tutte quelle cir-> 
coHam^ i che fi richiede: per-» 
cioche potrete commodamente 
•vedere, quanto ci fiàmo sforati di illufirarle , ha- 
uendoledate in luce in queflo nobilifiimo,^ •va-^ 
ghifiimo carattere , cofi ben ricorrette , come da 
•voi ifiefii potrete giudicare , & datole altri oma^ 
menti, che è Jùperfluq à narrarli. Accettate il 
tutto con buono animo , afpettando tuttauia da 
nfii cofi migliori, & di più momento , come piacene 
do a Dio alla mrnatapotrete vedere. 
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IC E il nostro Signore Giefk ChriBo nelTE- 
umgelio . ^ìmUq che figuit a me 3 non cAminA 
nelle tenebre ì md harà il lume HelU '-vita: tne-^ 
dfonte le quali parole Jiamo ammaejìrati y ^ 
ammoniti dà pguitar lauitA y icoBlimi 

fuo} s fi <-voghamo n/er amente ejfir illuminati , e liberati da 


à 


'D/ Gio. GET{S 05 ^ 

ogni cecità di cuore . ^Adunque meditare nella <uita di Giefù 
ChriBo fia mSiro fimmo Hudw : imperoche la faa dottrina 
auanza tutte le dottrine de Santi . E quello 3 che hattejfe lo ffi 
rito di D.io 3 '’vi trotterebbe manna nafcofp . <lMa inter ute^e 3 
che per lo continuo Hjdire delt Eùangetio 3 molitjentono poco 
dijtdériò i e poco fi’utto di quella : perche non hanho lo Jpirito 
di£hriBo Ma colui che <^uolaintendere pienamente le paro 

le db£ln^^ fi 

formarla njitafita à quello . Qhetigioua dijfutare dell alte 
cojè della T rinità 3 fè tu non hai humiltà : laquale non hauen- 
do 3 tu diffiaci ad ejfa Trinità ì Veramente t alte parole non 
fanno l huomo.fanto egtujlo : ma la '~uita ‘~virtuofa e buona 3 
fa thuomo grato à T)io . fo defìdero piu preBo Jèntir la com 
puntione 3 chefkperelajùadiffinitione . Se tu fàpeff tuttala 
Bibia 3 e tutti i detti de'Filofifii tutto queBó 3 che tigiouerà 
offendo fènza la carità di Dio ? T utte le cofefon sanità , fàt- 
uo che amare Jddior 3 e feruir à quello filo . Non fi ^oà al Re- 
gno del Qelo 3 fi non per dtff regio delle cofi del modo ; laqual 
cofi è fimma fipien^ • Adunque e ‘'vanita a cercar le ricchcT^ 
Zf y e fperare in quelle : imperoche toBo hanno a perire 3 e 
. mancare . Dejiderare efiandio gl^ìfinpi^^ e. Ieupzfialfp3 ^ ya 
hita .‘Seguitabile i deftderi] della (pimele defiderar^quelle co- 
fi 3 'onde ci bifignagrauemente ejfir pumti, è njanità . T)efi 
derare Itìnga <t/iia3 èpoco cùrarji della buona njita3 non è al- 
tro 3 che 'Tjanità . Attèndei'e filamente alla prefinte <'vita 3 e 
non antiueder le cofi future 3 enjanità'i Amar quella cofi,3che 
paffa con ogni njelocità è •'vanità . E non andar con ognifile- 
c nudine 3 doue è fimpre il gaudio perpetuo 3 e^vanna. In- 
cordati contmouamente di quello chi è fcritto : chè t occhio non 

è pitio 



LIB\0 T>RI^O. j 

Vfìtiù divedere i ne l’orecchio dnjdire. Adunque fludìati 
di ritrarre il.cuor tuo dati’ amore delle cbfi >T>ifibiU e tranjtto* 
rie y ef^a alle co/è inui/ibtU e durabili rimperoche quelli , i 
quali njopjiano/èguitar l' arnor Jèn/uale e terreno y macchiano 
e contaminano la con/ciehzjt loro y e perdono la gratia di Dioy 
e fona mandati alt eterna dannatane . 

.V . . 

Dcll’humile jeritiménto di fé medefìmo . C a p. i r . 

\ 

|G 'NI huomo naturalmente de/ìdera di/àpere : ma 
la jctenzji jènzj. il timor di DiOyche njole ì Vhuo- 
mogrojjòye rujlicoyilquale co.no/ce /e mede/tmoscer 
to è meglio y che’l /uperbo Vilo/òfo:ilqualeydif/regiato /è mede 
/imo ycon/ìdera il cor/ò del Cielo . Qoluiy che cono/ce /e mede/i- 
mo y comincia à diuentar njile à /è Bejjòy e non {i dilètta delle 
lodi humane . Se io /àpe//i tutte le co/è del mondale nonfo//iin 
caritày che migiouare'bbe dman%i à DtOy Uqual ha d giudicar 
le mie operationiì Acquietati dal gran de/t derio difapere yper 
che qui /i trudud grand inganno ,• e la mente non /t p inferma- 
re : ma è trattàin diuerfiparti . \^uelliy che /òno digran/cie/^ 
tia y ^volentieri ^vogliono ej/èr njeduti , ^ e/fer chiamati /a~ la buona 
ui Adunque molte^o/è fino ,• lequali/àperle y poco , ò niente^ 
gipuMO aie anima >i? colui è molto folto y liquide attende ad 
altre go/è y chea quelle y lequàli/èrmno alla fdute dell animai 
Jùa . ^olte parole non /ktiano t aròma ,* ma la buona nòta dd 
re/rigerio alla mente : e lapura cor/cienza dà gran confiden-^ 

Xa in nàto . ^anto pmintenderaiy tanto piugrauemènte /a- 
rai giudicato s Jè tu per que/lo nóh/kratdi migliore è piu /an- 
ta njita . aAdunque non t' in/ùperbire per arte y ouero /cien- 
3 che tu habbta y ma più toSip temi della notitta data à te . 

zA a Seti 


Ulta , noa 
gioua. 


‘D/ Gip, GE^SOCH^ 

Se ti par difipere molte cojè, ^ et intenderle molto hene^fip 
pia nientedimeno 3 che fin molte piti quelle che tunonmten~ 
di 3 ne conofii . Non fipere altamente 3 ma confejfa la tua igno 
ran^. Ter che ti '■vuoi tu mettere innanzi ad alcuno ,• concio-^ 
fia cofi 3 che molti fi fiam trouati ptu dotti 3 e piu ammaefira^ 
ti nella legge di te ì Se tu ^vuoi fipere 3 ^ imparare •-utdmen 
te alcuna copi 3 ama di non ejj'er conofiiuto 3 ejfir riputata 

per niente in quello mondo. ^ìueJla è altijjìma ^ 'zltiliffìmà 
iettioncs hauer<~vera cognitioneg^ dispregio eUfi medefimo „ 
Non limare alcuna cofi fi medefimo 3 e degli altri fimpre ha 
uerbuona3 alta opinione 3 ègranfipienzaeperfettione. 
È e tu njedejfi alcuno peccare manife II amente 3 ò <r>ero com^ 
mettere alcune cofi graui , non ti debbi liimar miglior di lui 
imperoche tu mn fiù quanto tempo puoi durar nel bene . 
ti noi fiamo fragili e mifiri : nientedimeno tu non debbi tener 
alcuno piu fragile e piu mifiro di tè medefimo . ; ^ ; t 

' Della dottrinale della uerità. ^'Cap. iir.‘ ‘ 

V ELEO è felice 3 ilquale per fi medefimo infi- 
gna la merità3non per figura3 e '■voce 3 lequali pafi 
fino 3 ma co^ confifle infi t mperoche lanoHra 
(femone, il nòBro fintimento Ifejfi 'volte xi iHgann.A3 ^ 

ha corta fviBa 3 e •vede poco^. Ohe gioua ragionar deUagra^ 
de oButia delle cofi occulte 3 ofiùr e 3 delle quali non fite*^ 

ma riprefi nel di del Gtudicio ,• percì>e non l’habbiamo fipute ? 
Grande pa^^a veramente ^3 che noi di [fregiamo le cofi vti 
li 3 e necejfitrie allafilute dell anima 3 ^ attèndiamo Alle cu- 
r lofi 3 e dannofi. : fgfi bauendo gli occhi da •vedere non •vedia- 
mo . (fhe ci curiamo noi delle generationh q nero belle^ del- 

; . . L ir .3 
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le co/è ì ZJ tramente colui ^ al quale Jddio eterno ‘verbo par^ 
la 36 liberato da molte openioni . ‘ 1)4 Dio procedom tutte le 
co/è 3 e tutte dttnoHrano "T)io : e queSio Dio e principio 3 ;/- 
quale parla à noi . Niunhuomo /ènza Dio 3 intende , 0 uero 
parla alcuna co fa dirittamente 3 0 uero giudica . (0IUÌ3 che ri- 
conofe tutte le co/è da 'vno 3 e tutte le co/è che h2 3 riferife à 
<vno 3 egvede ogni co/a in ‘-uno ,• pm e/fere (labile nel cuore 3 e 
Bar pacifico in Dio . 0 ‘■verità f>io 3 fammi ‘vna co/a con te- 
co in perpetua carità . Leggere //ejjè ‘volte , ^ ‘■udire molte 
co/è mi rincrefìe : ma tutto quello ch'io ‘voglio e defìdero 3 è 
fio in te . Taccino tutti i dottori : tutte le Jfcritture tenghino 
fìlentio nel tuo co//etto ; tu fio parli à me Dio . ^^anto piu 
alcuno con t anima fiia fmplicemente 3 e puramente s’ accofie- non può 
rà à te fio <vnico f)io 3 tanto piu alte cèfi intenderà fnzji f i^cofc d 
tkai imperoche riceuerà il lume deWmteUigenz^date ^ Lo^^‘ 
//firito puro fmplice e Habile 3 non è diffipato in molte opera- 
ttoni : imperoche adopra tutte le cofì ad tìonore di Dio : e sfor 
zjtfì et e//èr pacifico in f medefimo 3 e //fogliato et ogni proprio 
parere s perche qual cofa tsmpedifie e moleBa piu 3 che fi fac- 
cia il tuo non mortificato defìderio aff'etto del cuore?L'huo 

mo buono e diuoto 3 di//one prima le/ùe operationi dentro 3 
l^ quali debbe fare di fuori : quelle operationi non t inchinano 
à defiderij 'vitiofi } ma lo ritraggono alt arbitrio della diritta 
ragione. Chi ha piu forte battagliai che colui che sforza di 
‘Vincere fi medefimo ? E queBo douerebbe e/fer tutto il no- 
Bro efrcttio } cioè 3 di 'vincere noi medefìmÌ3 ^ ognigiorno 
diuentar piu fortÌ3e fare alcun profitto nella via di Dici Nel- 
la ‘Vita prefnte 3 ogni perfettione di virtù è mista con alcu- J 

na imperfettione : ^ ogni noBra conte mplatione non è finzjt 
’ ■ 9A s 


I 


. 0 ^ 

.0 


g DI GIO. GERS01?(^ 

fJwfe fl°cf cdligme . Vhu7?iile conojcimento di te medepmo y è 

fo , ^ prin piu certa, y e più pcura <~via ad afiendère à Dio y che non e il 
cónofce ! cercare la profondità delle firitture . Hon e da effer incolpata 
fcDjo. ^ 0 uero qualunque Jèmplice notitìa della cofa y la-^ 

quale è buona y confderata injè y ordinata da Dio : ma 
Jèmpre e da ejfer rneffa innan’zi la buona confiien%ay e la <-vir- 
<ìii ème- tuofà '“Vita . ^lA'ia pcrclc p li huomini deftderano più predo di 

gliouiuer ì 1 L ^ ^ ^ fi fT ! ^ ^ J 

bene, i 'Tjiuere i pero JpeJJe molte errano , e porta.- 

ftpermoi p^f-Q ^ ^ niente di putto della loro pien^p, : e p gli mppino 

dtligen-Ka ad eBtrpare i mitij y ^ acqutfar le mirtù y quan^ 
tQ mpno à muouere le quifioni y non p farebbono tanti maliy 
ne tanti pandali nel popolo ,• ne tante dijplutiom ne i éMona-r 
feri. Certoè chemenendo il giorno del Gtudicio y non farà 
f cercato dami quello y che habbiamo letto ì ma quello che ha^ 

• uremo fatto, quanto bene hauremo detto ; ma quanto re^ 

Ugiopmente premo mijfuti. Dimmi al prepnte : doue pnò 
quelli Signori y e ^aefrì y tqttali tu bene compefi > mentre 
chemiueuanoe poriuano ne glifudt ? Già altri pojfedeuano 
le lóro entrate ; e non p y p quefitali p hcordano piu di lo- 
ro i e quando erano pprala terra ypareua y che foffero qual- 
che cop : al prepnte non p fa alcuna mentione di loro . O 

quanto prefo pajfa la gloria del mondo . Dio hauejp moluto y 
che la Ulta loro p fojp concordata con la loropienzjt / ^ al- 
thora harrebbero bene Hudiato y e letto . ^mnti huomini pe 
ripono per la mana pienT^ nelpcolo ; iquali poco p curano di 
fruire à Dio! E perche piu preHo eleggono ifprgrandiy che 
t:o\a\^humili i pero diuent ano mani nei loro penperi . 'Veramente 
i”grì' ca colui c grande y cioè ha gran carità : e meramente colui egra- 
dcyche in p medepmo è picciolo honore e grande^x:^ fi- 

^ ma per 


riti. 
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mnpermeBe . Cerwmnte colui e prudente e fuùo ^ ilquale 
penfa, ^ che tutte le cojè terrene fiano terra , acaoche pojjlgua^ 
dagnar (^hrifio . E uer amente colui è ben dotto che fa la ui -, . 
lontà di Dio y e la fua lajcia . 

Della prudenza di quello , che ì’h uomo debbe 
fare. C ap. i m i . 

0 è da credere à ogni parola^ o nero injlhtto na 

turale : ma ciaf una cofa e da ejfer penjkta ficondo 
fddioy cautamente y t lungamente , Oimty che 
^peJJè Udite piu facilmente è ere ditto limale detto dagli altri y 
che i bene i tanto fama infermi y e deboli. iMagli huommi 
perfetti non credono facilmente à ogni per fina che gli dàce al- di che tu 
cuna cofa ; perche conofeono l'infermità humanay laquale è in 
chinata al male y e molto habile al parlare . Gran fàpienzjt è , 
non ejjèr fùbito e precipitofò nelle cofè y che occorrono » nè ftar 
pertinace nel proprio fènjò y e parere. Aquefto s'appartiene 
etiandio non credere à ogni parola : nè Ipargere Jubitamente 
negli orecchi altrui quello y che t huomo ha <zfdÌtOy o aero cre- 
duto . Hahbi configUo con t huomo fapiente y e ds confiienzjt : 
e cerca piu toHo d' ejfer ammaccato da alcuno migliore y che 
fèguitare latua‘~uolontà . Labuonanaitafa Chuomo fapien- Vewft- 
tè y fecondo Dioy ^ offerto ih molte cofè . ^mnto alcuno fa- fifte neU* 
rà piu humile in fè medejimo , e piufoggetto à 'Dio , tanto fà* 
rà piu fap iente y e piu quieto in tutte le cofi . 


^ Ài c\\> ■ A'i, . , t . 
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DeUa lettione delle fante fcritturc . . Gap. 


ri' 


ScrittUM, 
come li 
t]cue leg- 
gere. 



aA 'ventàsC non U eloquenza è da. ejfer cercata nel 
le Sante Scritture . Tutta la Sacra Scrittura deb^ 
he ejfer letta con quello spirito 3 che è fatta . Dob^ 
biamo cercar piu prejlo t <TJtilità nelle Scritture 3 che la jòtiu 
Non fi de lità del parlare . Cojt <-uolentieri dobbiamo leggere i diuoti e 
r ' /empiici libri 3 come quelli 3 che fono alti 3 e profondi . Vaut~ 

a 4'ud che ^ quello 3che fcriueinon ti d^iuia $ je farà di poca feien 

fcicriuc. zjL : ma t amore dellapur aderitati muouaà leggere . IHpn 
cercare quathuomo habbia detto quejio ,• ma intendi quello 3 
chef dice s imperochegli huomini pajfano : ma la n>erità del 
In Signore refi a in eterno . fddio parla a noi in uarij modi/^n-^ ‘ 

^ actettatione di perfine : la noflra curio ftà ^ejfe f-uolteci 
impedtfce nelle fcHtture 3 quando ^vogliamo intendere ^ eja 
minare quel luogo 3 douejèmplicemente s’harebbe a p affare . 
Se tu njuoi cauar profitto dellalettione 3 leggi humilmetae 3 
fimplicernente 3 e fedelmente : ne svoler maihauer nome dà 
jckntie . <tAd(Bmanda volentieri 3^ odi con filentio le parole 
de Santi'.e non ti djpiàccianoglièjèmpi e le parabole degli an 
itchiìperc'toche non fino drtiejhiii^cagione * 


Dellmordinate affettipni . 


Gap.' vi. 





GNl volta 3 che t huomo' difirdinatametite defi- 
dera qualche cofi 3fihito diuenta inquieto in fi me 
defimo . Vhuomo juperbo auaro 3 non fià mai 

in r ipofi : ma l'humile e pouero di Jpirito 3 conuerfi in molti~ 
tudine di pace . Vhuomo 3 che ancora non è perfettamete mor 
tifile ato 3 prefio e tentato in cofi picciole e vili . ^jiello eh’ è 

infer^ 


'« 

f 
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ìiafetmò nelht ut a dello Lptntò ^ è qmji ancor a carnale j ^ 
inchinato alle cojè Jènjtbili ; in tutto dì^icilmente fi può ri^ 

mouere da i de fi deri terreni : ^ però Ipcfiè mite ha trifittia^ ' . : 
quando fi rimoue da ejfiì^ ettandio leggiermente fi [degna y ] 

s" alcuno gli fa refifienzjt . Ma fi haurà configuito tutto queL 
lo che defidera^ fiibit amente e grauato per lo rimorfi della con ‘ 

fiienza y perche hafiguitato la fùa paffioncy laqualé non gioua 
niente alla pace ch'ejjò haueua cercato . Adunque refifiendo La pace 
edle pajfiom uitiofi y e non figuitando quelle ,• fi ritroua la ue- fi ^*"0^ 
rapace del cuore : ^ per tanto la pace di Dio non fitruoua. 
nfffhuomo camole y ne dato alle co fi eflerioriy e terrene j ma 
fi ritroua neW hpomo ardente dt carità y e ^fmtuale ... 

Del fuggir la uanafperanza e grandezza. Gap. vii. • 

e, chipone laJùaSferan't^neglihuominiy 
0 nero in altra creatura . N?» ti uergognar di fir- 
uir ad altriy e parer pouero per amor eù Giefù [bri 
fio nel mondo . Non ti confidare di te me de fimo ;ma poni in 
nàto ogni tua fieranzji . Va quello eh è in te ,• e "Dio farà pre- 
finte alla, tua buona uolontà . Non ti confidar nella tua prò- ’ ’*■ 

fonda fiienzj, : ne anco nelTàfiutia eV alcunoi ma piutoHo nel t ^ > 
Ugratia di T)io y ilquale aiutagli humili ,* ^ humtlia qftélliy . i , j 
che prefUmono di loro mede fimi . Non ti gloriar nelle riccher^ '! 
^ y fi thiù : ne anco negli amici yperthe fiano potenti yògra 
maeHri ,• ma in Dio y che dà ogni cofà y e de fiderà di dar fi 
me defimo y ilqual è fipra ogni cofà . Non t* infitperbire della 
grandezjj, y 0 uero bellezj:^ del còrpo tuoy laqdal s’ imbratta 
e corrompe per una poca e piaiola infermità . Nm hauer pia- 
cer della desirezj^ del tuo ingegno y accioche turno diffiaccia 

àT)ia'y 
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àDio, delqualeètu-tto quello chetuhaì dibefie , Nontlrir 
fiutar miglior degli altri, accioche non diuenti géggtor di tut-r 
€oJJ>etto di Dio, ilqual conojce il cuor di tutti . Non t’itt^ 
r huomo Jùpcrbtre delle buone opere , percioche, dtrijòno i giudacij dì 
bvflèr fé T>io , ^ altri quegli degli huomini ^ e evolte quello », 

no Dio . à Dio , dtjpiace à gli huomini . Se hai hauuto alcun 

bene, credi, che gli altri hanno miglior cofè di te, accioche con 
Jèrm t humiltà . Nontinuoce ,jè tuli fìtt ometti ad ogni per ^ 
Jòna : ma molto nuoce , Jet u ti preponi pur Jòlamente à nvn § . 

» Qyntinoua pace e con L' huomo humtle : ma nel cuore deli huo^ 

• rm Jùperbo nfmojò , è contimuaguerrà^ indegnatiòm . 

Del fuggir la molta famigliarità. Càp. vili. 

0 N manifejlare il cuor tuo ad ogni huomo ima ma- 
nifejialo ad huomo fkptente,€ che teme Jddio. Q)n 
uerfa di raro congiouani, e conforeSlieri . Non uo 
lerejfèr lujingato dà ricchi , enonconuerjàr >XH)lentiericoni ' 
gran maejht , ma accompagnati con perjòne humili , (g^ Jèm- 
plici , diuote , e collimate i eparlacojè, che Jiano edificato^ 
familiare ad alcuna donna s mo> prega per tutte 
in commune ^ in genere . T)ejider a d ejjèr familiare JòLtmén 
conu€rfa- te à Dio ^ aiftioi eAngioU : fgj fuggi la notiiia degli huomì 
Je** Don- . La carità fi svuole hauere à tutti ì ma lafmdiarità non e 
*“• eLJe diente , Alcuna •-volta accade , che la per Jòna non conojciu 

ta , s'è conojciuta per la buona fama : la prejènzjt della quale 
offùjca^t occhi da^coloro , che la '•veggono , Di^penpamo al- 
mna'-voltadi piacere ad altn per la nojhr a prepno^ : 0*al- 
t bora cominciamo à dispiacere per la ruf icheT^ de noHri ce 
Jlumi'-vedutiinnoi, 

H)el- 
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Dellubidienza e (bggettione . C X p. i x. 

OLTO gran cojà è aiutare 3 e fiar fitto l'vbidien 
7^ d^ljuo Prelato 36 non ejjèr dìjua ^Volontà . Mol 
topUpcuracofae jlare infiggettione 3 cheinpre- 
lat ura . <S^ioltiJiannp fitto t ^vbidienTa piu per necefiìtà 3 che ^ 
per carità : tquali fernpre fianno in pena : leggiermente mor- 
tnorano : e non acquijleramo la pace della mente loro 3 fi non 
fifittopongono 'n/olontanarnente con tutto il cuore per t amor 
d fiddio alla ^volontà et altrui . Stà m queSio luogo 3 0 uero 
in quel! altro 3 e mai non trouerai pace 3 fi non nell hemil fig^ 
gettane e fitto algduemo del "Prelato . Jlpenfiero della mu^ 
tatiónc' de luoghi tihaingannati molti j njeroe yche ciifiuno 
molenìieri fa ficon^ ilfito fintimento } e piu toflo s'inchina à- 
quèHi 3 che gli accotfintono . Ala fi fddao è tra noi 3 è necefi 
Jàrió3 eh" alcuna <7Jólta not lafiiama eticmdio il nofiro fintimen 
to per il ben della pace . Ghie cofi fapiente 3 che pojfa fìpere 0- 
gnt cofi dpieno ì ^Adunque non ti njoler troppa confidare nel 
tuo fintimento 3 ma svogli njdtr 'volentieri tl fintimento et al- 
trui , Se iltuo fintimento è buono 3 e lo lafiiper amor di Dio 3 
efiguiti t altrui parere 3 alt bora farai maggior profitto nella 
•via di "Dio i pevcidche io ho njdito molte <volte dire j ch'egli £gii ^ piu 
èpiuficura Cofi. •vdire 3^0 rìceuere il configlio y che darlo ; e f<^^oa- 
può accadere > che t opinione di ciafiuno fia buona i ma il non fjfe Von! 
voler acconfintire ad altrui 3 quando la ripiene 3 ola cofi 
rKhiede 3 ffignodifiperbia 3 odi pertinacia^ . / 


' ex 
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Del fuggir la fuperfluità del parlare . Ca p. x. 

VGG I lafiequenT^ de-glthuomìni 3 quanto tu 
fuoi } perche tl parlar delle co/è Jècolari e mondai 
ne 3 molto irnpedifce la diuottone deliamente ì O* 
etiandio3jè fono dette con fèmplice mtenttone : tmperoche3 to- 
- . ; fio fiamo macchiati e prejì dalla njamtà : e per tanto 3 io nuor- 

J V Teipiu^oltehauer taciuto 3 e non e/fere fiato tra gli buomir 
ni... Hot perche tanto '■volentieri parliardo 3 e ragioniamo />#- 
/temei conciofaco/a 3 che poche <X)olt€ ritorniamo al/iletttio 
/èivKa o/fe/à 3 e danno della con/ctenzp' ì impero tanto '■volen- 
tieri parliamo 3 perche cerchiamo di con/òlarci,in/ieme per par 
lare i ede/ideriamo rtleuare il no/ir 0 emre à/fatictttQ da dh 
Nel mou uer/t penferi . Molto '■volentieri ti piace di parlare 3 épen/àre 
re, éiiR. di quelle co/è , che molto amiamo e de/ideriamo 3 ouer tifn- 
chf'^non*^® f/pT Contrarie 3 emoleSie : maoime 3 che rnolte '■volte 
ehc*offe* uam 3 e con noflrogran danno •, perche 3 per 

U . 'la confìlat 'ione efleriore 3 noi ci priuiamo della con/òUtione in- 

teriore e diurna : e pero e da Bar '■vigilante ^ orare 3 accio- 
che il tempo non pa/fi otio/àmente in/ruttuo/amente. 

do accade tlbi/ògno diparlare 3' parla cofì chahhtnoà ralle- 
„ -! r fargli auditori . La mala u/àn7ia 3 eia negligenit^ del no- 
-ii- :Jirp proprio bene 3 ci fagran danno ^ per non guardar la no- 

if Sira bocca . Nientedimeno il conferir delle co/è //irituali3 non 
.3 poco aiuta il noBro profitto 3 e ma/fimamente in quei luoghi 3 

e co quelle per/hife3 lequalifino fimili à noi d un animo e d'u- 
no S/irito in Dio ^ 
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Come fi debbe acquiftar la pace , & il zelo di far pro^ 

fitto. Cap. XI. ' 

\0l potremmo hmer molta, pace i /è noi non ci ‘~vo* 
lejjimo.occupare in quelle co/è 3 che non scappartene 
gono à noi 3 ?ie in detti 3 ne in fatti . Jn che modo 
può star colui lungamente in pace yjilqmle impaccia de fatti 
altrui 3 e che cerca la cagione delT inquietudine di fuori ,• ilqua 
le 3 poco 3 0 uero di raro fi raccoglie in fi medefimo ? Beati i 
fimplici 3 percioche haranno molta pace . T?erche cagione alcu , 
ni Santi furono co fi perfetti 3 ^ contemplatiui ì Perche fi fiu- 
dtarono di morti ficarfi da ogni carnai defiderio ,• cioìi mórtde 
Ux : ifip con tutto il cuore s accoHaronod Dio per nera conten^ 
platione? Certo 3 che noifiamo troppo ocaipati dalle proprie ^ ?^o 
pa/Jiohi 3 ^ fi amò troppo fide citi delle co fi tranfitorie . Rare ntmo in* 
udite inìeruietie and^ora ycke noi pexfett amente. ^inciofno un « 

uitio 3 e che non cerchiamo di fare ogni di alcun picciolo pppfìt- 
to 3 0 * però rimanemmo tiepidi 3 0 * freddi- Se noi, fidiimo ao\* con 

r -, r J r ' u ' tépUtio- 

mortificati perfettamente innoi medejtmi 3 0 interamente ne delle 
fuffìmo liberi : all bora potremmo ageuolmente fintire 3 ^ gu ^p*""^** 
Bar le cofìcelefii . Adunque il mftromaggior jmpeddnento èy 
perche non fiamo liberi daUe pe^ni\e datie.'concHpifién%pi 
0 apprejjò non ci sforziamo di entrar nella, mta perfetta de i 
Santi s e quanclo interuiene alcuna piccola auiierfità ,3 molto 
prefio cigittiamo à terra , e tdrnìdmo^àilhumahe confilationi. 

Se noi ci s/hrzaffimo come huomim fòrti dfiarneda battaglia}' ’ 
uedremmo Idiutò di 'D todalQel uemr /òpra di noi : perdo--, 
che ejjfò è apparecchiato ad aiutar cfili 3. che combattono e c han 
no ìfe ram^ nella fua grada} egl\ ci dà cagunfi battagliai 

X: . A accio- 
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Mckche ^indarno . Se noi/^ogltmo^ Jilmente UferfettìofK 
deukhligiohe mlf oj^èr^ cfkrion 3 Ikmflra, dmotiom 

prejlo bararne . Ma poniamo Ufcure aliar anice de l'albero 
tattim 3 dcciùche purgati dalle pajjìoni pojfediàmo la menteplt 
tifica . Se ogn anno noi efiìrpaffimó nm fil ^ìtt03 prefio diuen 
teremmo perfetti ; ma perche noi non lo facciamo 3 ci fintiamoli 
il contrario : imperòche ci tromamo miglior^ e piu puri 3 e dn 
léòfineì principio dellanofira conuerfìone i che non facciamo, 
molti aiidiidopo lanofira profefiione . ftnoflroferuore prò 

fitto 3 donerebbe ogni giorno crefiere 'i ma nel tempo prefinte 
par che ' fià gran femore 3 fi t huomo può ritener ‘"ima particela 
ladelprimo fetuorel Senoifacejfimò mpocodi fsm^dnoi 
fteJfinelprincipio3 alt bora potremmo far poi ogni cojà leggieri 
' Fir con- yfiente , e congaudio . Grane colà è la/ciar le cofij che t huomo 

tra la prò ^ \ ^ l '1' 

pria uo- ha hamto per <^fan7i^ ; ma piugraue coja è far contro lapro- 
^S^^°opria<-uolontà. tMa quando tunohrvinci le cofipiccwleg^leg 
* gkri 3 i^ chemodonjincerai tu le cofi grandi^ eUjfiaH ì ^4 
: . i fifii nel princ '^19 àUa tua inchinati'one mitiofii3 ^ lafiia la ma 
a la conjùetudine 3 accìoche à poco d poco non ti conduca in mag- 
' gior dfficultà yOfitu confideraffi quantapace 3 e quanto gau- 

diò farebbe àtei fgf eziandio al projfimo rvirtuojàmente rvi- 
uendo ftopenfiyche tu fàrefii piufoUecito allo ipiritualprofit^ 
ì0 3cheiunonfii^^^ ‘ ' ^ 

Dell’utilità dell’auucrfità: Cap. xif. 

G'Ll tbuonÀcofachenoii alcuna uolta hahbtamo 
dell auerfità e triboldtiom : pèrche elle hanno natu 
ra di ridurre thuomo aljùo cuore3occioche ejfi con» 
(ca t efilio efbandmento Jùo : ^ che no ponga la Jùa tperan- 


Hauerdel 
raueriìtà, 
d buono . 
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T^^m^eun^'tofìdi'queflo mondo. Buona cofàè , eh' alcuna 
*volìa habbtaMo di quelli , che ci contradtchino ,• e che fiapen- 
fato mal di nói ; etìandio facóndo bene } imperoche quejle coje 
§^ejp udite ci giouano ad acquijlare t humiltà ^ iqfprejjò ci 

guardano dalla <-vanaglòna . <iAìfhora cerchiamo fddio per ' » 

tiofìto teflimonio interiore 3 qUando dà fuori forno impediti da ' ..i 

glthuomini 3 nonejfndoci créduto il bene . €perotl}uomofi 
dotterebbe fermare totalmente in T)io : e non gli farebbe bifir- • « 

^0 cercar thumane confòlationi . ^mndothuorm 3 che ha 
buona ‘TJólohtà 3 è tribolato 3 è tentato 3 0 uero afflitto da mal^ 
pónfeh i, aWhòra'óonofe ^ inteitdffche habiaggior bifìgno 
eC fddiò : fèn^ itquale uedó3 thè tionpuo far alcun bene . AL ^ 

t bora fi contrifia è piange 3 ora per lem fèrie 3 ch'egli pati~ 

fie . f gli comincia k rincrefìere il'-viuere 3 defìdera di tro- 
ùar la mòrte : acciothe pojfa rviuefe con Chriflo . Alt bora co- 
'hofé che la perfetta fìcurtà epaceinonf può trouar nel modo,, 

, Cpm<^ l’hi^dmo debbe refifterc alle tentatiohi . 

• * Gap. xn i . 



à tanta che mirv'iuiamo in quefio mon- 
\le3gumpQffamd ejjèr fmftribolatione e tentatio- 

__ ne tt\Lxrvita delt. buompfòpra la terrai • non ealr L^uomo 

tro 3 che tribolatìom . E però ciafimo donerebbe ejfer filecito tiiMio ten 
merfi delle fite tentationi e rvegliare in oratione 3 acciàchèjd 
dfonolo nòhitì*ouaJfi luogo in Imdaàn^mmlóiMquak miu m 
dorme : mahM cercando 3 fipUotrquar. dcunò che poffadiuor gUania. 
rare . t^(iunó è tanto perfètto e finto 3 che non habbta alcìtm^ 
njolta tentatione -, fiche non pojfamo à pieno)fèrefinz^ ejfa. 
Nientedimeno le tentationi. fino tpefjèruolté rvtili alt huomo s 


auuen- 



tf DI GW. GE\SQN 

MuengA i eh fìanograui e. tnolefte : imperoch in tpneUe l’huo^ 
tno Jì purga dalla colpa 3 ^ ettafidio},ammae firato ^ hUmi- 
Ixato . T uttt i Santi fino pdffattper mólte trihoìatiòm e tenta- 
Noi fia- ; c coli hanno Fatto dentro guadagno e profitto. E quel 
ti, perche /f eh 72 on honno potuto ben jofiener le tentationi : ma fino fi(t- 
la "agio- ti ‘-vìnti da ejjè<, fino diuéntatt reprobi . IHpn è alcun’ordine 
tanto finito 3 ne luogo tanta ficreto , doqe non fìa tentatione j e 
eliuerfìtà : infino à tanto che t huomo fià nella 'vita prefinte , 
mai non e ficuro j e mai non mancano le tentatiom > e quefio è 
perche in noi è la cagione della tentatione ^ ejfi^do /fati mfofi- 
ctpifientìa . Partendofi t <vna sfiprau 'tene l’altra; efitnpre- 
mai habbiamo alcuna co fa da patire : impeiosbóg noi habbia ■ 
-tno perduto il bene della nofira felicità. Sciolti cercano di fug- 
gire le tentationF e cadono in effe molto piugrauemente : fola- 
-ntcnte per fuggire no, fi può ‘vincere ; ma per la fila patien'ta • 


tentatio 
ai< 



dici £ qìielle 3 pòco guadagnerà : e dipoi fintirà pèggio. Tu 
‘vincerai meglio à foco a poco conpatienTta , e con lunghe^^ 
-ditempo amtandotiDio ; che volendo contilafiare importu- 
-ttìmente. Tl^ceui Sfejfe volte confìgho nel tempo che fii tenta- 
' io 3 e non vficre oFpre^tgia con colui che è tentato ; ma dagli co- 
filatione ificòndo che la vorrefii per te mede fimo . fi pr met- 
ile . pio (h tutte le cattiue tent^ùioni, è la inconfiantia delT animo 3 
€ lapoca c(nffiden%a in Dio imperoch fi come la Dime fin-t^ 

. , timone} mudata, di quà ytdilà dalf onde 3 cofi t huomo tie- 

pido^e c ha abbandonato dfito buon propofito ; è tentato in di- 
uèrfi modi . fi fuoco proua il ferro ; e la tentatione t huomo 
giufio. ì^i non fippiamo quello che noipojfiamo : ma la tenta- 

tìone 
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iiofU ci mojira qmnto noi ffojjtamo : E da Bar nAgilante ,• e 
m/^me al prìnapio della tentatione : imperoche alT bora il ni ’ , 

mtco pit* facdmente fi <^mce 3 fi non è lafiiaia entrar dentro 
dall njfiìo del cuore . Vince anchora t huomo piu leggtermen-< 
te il nimico ì fi di /libito ch'ejjo batte alla porta della mente , 
gUcvà incontro con la refislenT^ : otide di/fi <-unfiipiente. Fa 
refifienz^ al male nel principio 3 perche tardai apparecchiano 
le medicine 3 quando i mah hanno prefi forza per lunghezjjt 
di tempo. Onde prima njiene alla mente la fcmplice contatio^ ^ ««•“« 

/ I • /r; J/ • .pcficrief- 

ne : dipoi la forte imaginatione : apprejfo la dilettatione col fendo in. 
mouimento cattiuo : e co fi a poco a poco il maligno nimico en- d'ffici'im'i 
ira nel cuore 3. fi l' huomo njigoro/amente mnircfifle al prtn^ cono"'"' 
xipio . <tAdunque quanto piu l’ huomo è negligente a refi Bere 3 
tanto piu ogni giorno diuien piu debole 3 ^ il nimico piu for- 
te • zAlcimi nel principio della lor conuerfione fòBengono gra- ' 

ui tentationi : alcuni altri nella fine : alcuni quafi in tutta la 
•■vita loro3fimpre fino tribolati a^itti . ^ilc uni fino ten- 

tati leggiermente fecondo la diurna diFpenfitione3 laqual con- 
fiderà lo flato 3 (^i meriti de gli huomini 3 e>* ordina tutte 
le cofi alla fàlute dejùoi eletti : e però non ci douiamo dilfe- 
rare 3 quando fiamo tentati . éMa douiamo pregar fddio in- 
ft antemente e fermamente 3 acciocF egli fi degni di aiutarci in 
ogni nofira tribolatione ; ilquale fecondo il detto dà San Pao- 
lo ci darà guadagno con la tentatione 3 accioche poffiamo fifte- 
nere . Humiliamo adunque t anime noBre fitto la potente ma 
no di Dio 3 in ogni noBra tribolatione : pcì’che egli fiduerà 
quelli che fino humtli di ffirito . Oselle tentationi fi prona 
quanto t" huomo ha guadagnato nel tempo della pace : e men- 
tre che t huomo è tentato 3 ha maggior merito 3 e la <-virtu di- 
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Hcnta pw perfetta, e piU maniJèHa : e.fià thuom in pmfcnrìì 
de! ihuomo fa feruenu^'^dtuoto j 

mii' ^ tentato :. majè al tempo della tentatione fòflte- 
nelle w virilmente ^ harà fperanT^ del Jùo gran profitto . Idlcitm 
~ fi fino guardati dalle gran tentationi , e Ip^e volte fino fiati 
vinti dalle piemie y e quottidiatie : accioche humiliati y mai 
non fi confidino di lor me defimi nelle cofi grandi^ iqualt in cefi 
picciole cofi fino infermi , e venuti meno . 

Come debbiamo fuggire il temerario giudicio . 

Cap. XII 1 1. 

IVO L Gl gli occhi a te medefimo y ^guarda di 
non giudicare i fatti d altri . fn giudicar altrui 
l'huomo sdjfatica in vano y Ipeffi erra y e leggier^- 
• mente pecca : ma giudicado fi medefimo fèmpre Ihuomo s‘ af 
fatica fiuttuofimente e fiuiamente : fi come noi penfiamo nel 
noHro cuore la cofa y cofi giudichiamo di quella iperoche fiefi 
fe volte noi perdiamo il vero giudicio per lamore di noi me • 
defimt» Se lambir a intentionefujfi puramente dirizjt^taa 
T)io : mn cercheremmo cofi facilmente di giudicare i nofiri 
projfimt. Molti occultamente giudicano lor medefimi nelle co~ 
fi che fa nnoy parendo a loroy che fiano ben fatte y quando fan^ 
nojècondo il proprio parere e fipere ► SMa quando fi fa altri- 
menti y cìdejfidefideranoy preììo fi commouono adira y edt- 
uentano trifli . Ver la diuerfità de' pareri y c>* opinioni , fiefi 
fi volte vegono le difiordie jraglt amici e cittadina etian 

dio ne religiofi e diuoii . L'antica confitetudine difficilmente fi 
lafiiay e fuori del proprio parere e piacere y ninno volentieri 
s' inclina. Se tu t' accosti piu alla tuaragione indufiriayche 

alla 
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alla, jò^ettìone Chrìfh^GìeJU j ìllpiminato : im- 

pèroche Dio nSuole 3 che noi gli fama jòggetti perfettamente ^ 
t cheper il fUo amore metìiamo dà parté^^nhà^ione .. . 

'C^P, 




XV. 



Dellopere fatte per carità . 

E R niuna cefi, di quejlo mondo i ne per amor dà 
munhuomo fìdebbefar’àlcunmdle^maper'Vti- 
lità dà celta che ha btjògno fi debbe lafìiare il mi- 
nor bene 3 per farcii mag^ore : tmperoche la buona opera 
nonfìlafìia 3 quando fi conuerte tn meglio 3 t opera ejleriore 
pnZjt la carità nongioua niente : ma o^t co fa che fi fa con ca- 
nta ( poflo che fa piccola e dij^ettoja ) tutta dàuentafì'uttuo- 
Ja e meritoria . ferto è 3 che Dio molto piu confiderà don quan 
to amore t huomo fa alcuna cojà 3 che non fa quante co/et huo- 
mo fa finzjt amore . éMoltofa 3 chi ama 3 molto fa 3 chi fa be- 
nelacoJa3 ben fa 3 chifirue allacommune 3 pitiche alla Jùa 
'■volontà . fplut che ha perfetta caritày non cerca in alcuna co- 
fa la fila commodità3 ma defidera3 che ogni coft fi faccia a glo- 
ria di Dio 3 e fimilmentejion hainuidta ad oleum : perche no 
ama il proprio gaudio 3 e de fiderà 3 che tutti i benifiano beati- 
ficati in T>ij 3 non attribuendo alcun bene all huomo ,♦ ma filo 
aejfo.fdSo 3 dal qual procede ogni bem : e nel quale tutti i 
Santi fi rìpojano. Hor chi hauejfi nvna fiintilla della njera ca- 
rità 3 fim:^ dubbio ^vedrebbe 3 che tutte le cofì terrene firn 
piene di 'vanità 36 dà mancamenti » . ^ 
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' 'Della (bfFerenza de’difétti atc'ruì . Cap. xvi . * 

V ELLE fofi \ che thuomo non può correggere 
infimedejtmo 3 ot^ro in altri 3 debbefoflenerpa- 
tientemente infima tanto 3 cheDio disponga ^ 
ordini altr amenti 3 penfit 3 che forfè cofi è il meglio per la tui 
.prouatione e patienT^ :fin%^ Uquale i nofiri meriti' mnfòno 
da èffer mólto Himati : nientedimeno 3tu debbi pregar Jddi03 
che fi degni et aiutar tali impedimenti 3 accioche tu pofia benL 
gnamente fipportare . Se alcuno è ammonito <~una ò due <-uol~ 
te:nt, n6 fé 3 e non tacconjènte 3 non '■voler contender con lui i ma tut~ 
^comìnl to quéfio lafcia a Dio : ilquale m tutti ifuo\ Jèrmfa conuerti- 
IfiilieT** re il male in bene. Sturbati et ejferpatiete in fipportare t difet- 
ti d altrui 3Ó qualunque altra infermità : imperoche tu hai mal 
te cofi3lequali bifignaiche fiano fipportate da altri . Se tu mn 
• "" puoi diuentar come tu 'Xjorrefii ,• in che modo potrai tu hauer 
5 i r gh altri fecondo il tua arbitrio f Volentieri ^vorremmo 3 che 

.oua. fuffim perfètti i n 'ientedimeno noi non emendiamo'i 

nofiri difetti proprìj . Vogliamo 3 che gli altri fiano corretti, 
flrettamente 3 e noi medefimi non '■vogliamo correggere . Sci 
diffiace la larga licen-r^ nè gli altri : ma noi non '■vogliamo ^ 
che ci fia denegato niente di quello 3 che addimandiamo . Vo- 
gliamo che gli altri fiano ristretti 3 fecondo che '■vuol l ordine 3 
ouero regola : e noi 'vogliamo andar per la via larga efpatio- 
fia. Adunqueè manifeflo 3 che rare volte penfiamo al profii- 
mo nofiro 3 come a noi medefimi . Se tutti foffimo perfetti 3 
chaueremo mi da patire dagli altri peVamor di Dio ? <S\da 
al prefinte fddto ha cofi ordinato 3 accioche impariamo la vir 
tu della pattenT^ Ìvno da l'altro . ^ alcuno fin%a difet 
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to i cfin^grautT^ : fi che nejfuno è /ufficiente àjè mede- 
fimo y e nejfuno e ajjaifkpiente : ma bt/ògna cUin/ieme ci/òp- 
’ portiamo y infiemeci configlìamo y infieme ci aiutiamo y ^ 
infieme ci ammoniamo . Adunque è manifesto y quanto thuo- 
mo njirtuojòfia migliore . hauendo alcuno da /apportar la.ca- 
gione della contrarietà j non fa l'huomo fragile , ma dtmoHra 
cornee debole . 

Della Ulta religiolà. Cap. xvfi. 

ISOG NA che tu impari à lafiiare y e mortificar 
la tua propria '■volontà yfètu 'vuoi con/eruar la pa 
ce y e la concordia con gli altri. è poco habita- 

re ne monafieriy o uer congregatiom in quelle conferuarfi 
fin-Ka mormorationey e perfiuerare fedelmente infitto alla mor 
te . Qerto beato e colui y eh in tali luoghi ha conjìtmato ’virtuo ^ 
fornente e lodeuolmente il corfo della -vita fua. Se tu 'vim <vi eSfat 
uere debitamente , ^ andare dt bene in meglio yfa che ti re- 
puti come /bandito e peregrino fìpra la terra . Bìfìgna appref 
fi y che tu diuenti come fiolto e paz^ per amor di Giefu Chri- S 
fio y/è tu ‘vuoi filiere religiofamente . Vhabito y ò la tonfu- 
ra ypoco y 0 nulla ci/anno prò : ma la mutatione denofiri cat- 
tiuicoftumi y e lalibera mortificatione delle noltre p^fioni y^ 
fanno d buono e uero T(eltgiofe , Chi cerca altro y che pur amen 
te fddio e la f Iute deW anima /ua y non trouerà altro che tri- 
bolatione e dolore x Nonfi può lungamente Star pacifico yfinò^ 
fi sforza d ejferfettopofto etiandio d minimi . Tu fri 'venuto à 
fruire y e non a reggere . S appi che tu fi chiamato à patire y 
^ ì 0 non per Har otiofj e perder il tempo in cian- 

ciare . (sAdunque nel monafiero fi proiianogli huominiy come 
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I 

ce 


’ forni- formtce l oro : tmheroche qumi non può fi or muno^fe per 

ce de Re- ^ r ^ \i •/ ^ ' 

iigioii . atnor dt T)to non jt njorra humiUare con tutto U cuore . 

De gli elèmpi de*Santi Padri . Gap. xv i i i . 

IS G VA T{Ù A i <-viui e/èmpi de Santi Padri ,■ 
ne' quali fu illuminata la perfèttione della T^ligto- 
ne 3 '-vedrai^ che à rifletto di quelli ^la noHra '~Ppli-^ 
in chreo ^ pocay e quaji nulla . Oime^chela '~vita noHra no fi farà 

n lunno ajjòmigliata aua Uro ; imperoche i Santi f ^ amici di Chri~ 
Dio . fio 3 hanno fruito al Signore fddio, in fame , in jete 3 e fied- 

do 36 nudità 3 in molte fatiche 3 in 'pigili e e digiuni O" iti fn- 
te e diuote orationi 3 meditaiioni 3 e perficutioni ; e molti op- 
probrij . 0 quante graui tribolatiom patirono gli nApoJloli 3 i 
Martiri 3 i Confejjori ^ le Vergini e tutti quelli c hanno' fi- 
gmta la <xna di Chrifio : tquali perfettamente hebbero in odio 
! qu£jlomondo3 eie loro anime .'^aceioche le pojjèdejfiro in <x>i~ 

' ' " ta eterna. 0 quanto furono Stretti e priuati d ógni confilatio- 
■ ne mondana iSantiPadri 3 che rufiero nell heremo . Oquan^ 

. te lunghe e graut tentationi portarono : e quante Speficnjolte 
furono afflitti dal nimico : quante continoue 3 eferuentiora- 
tiomficero a TJio : quante df^re 3 (ffp- afre aShnentte fecero- i 
0 quanto 7^lo e feruore hebbero al bene Spirituale ; quante por 
ti <-uiolenzj fecero in domare iruitij 3 da quali ejfi erano mpu-^. 
gnatt . 0 quanta pura e dritta intentione haueano a Dio . fi 
giorno s' affaticauano 3 eia notte Hduano in continoue orano- 
ni 3 e diuotione . B quando s' apfaticauano 3 noti cejjkuano dal- 
t efircitio mentale 3 jpendendo il tempo loro fimprenjtilmen- 
te , Ognhora p arcua loro breue per attendere a T)io : e per U 
■ gran dolcezza della contemplatione fi dimenticauano lanecefi 
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fìtà corporale ; appena piglUuano la itecejftà della '-vita loro , 
dolendofì d ejfér [upgetti a tante rhijèrie 1 0nde erano poueri 
delle còjè terrene ^ ma erano molto ricchi della gratia di Dio . ' ' 

Erano bijognofì delle cojè corporali j ma dentro abondauano 
dt dolce%ga Jpintuale . Erano alieni dal mondo ^ ma molto fa 
miliari 3 ^ amici di Dio . P arena a loro ejjère niente , e dt^ 
spregiati al mondo 3 ma erano predo ji 3 ^'eletti nel colpet-^ 
to di nOio . Stanano in '-vera hnmiltà 3 in fèmplice ^ '■ve 

ra obedienT^ pieni di carità 3 e di perfetta obedienzji e patien-‘ 
ogni dì andanano di bene m meglio nella '-via ìpiritna 
le 3 iqnali ottenenano grandifpma gratta apprejjh a HOio • iqna 
li fino fritti per efmpio de‘ Re ligio f . E pin ci debbono prò- '■ 
uocar al ben '-vi nere 3 che non debbe far la '-vita de' negligenti ■ 
a intepidire . 0 quanto femore era quel de'T{eligiof nel prin- 
cipio della S anta Ghie f. 0 quanta diuotione 3 or adone 3 ^ci<Jebbe 
amore della '-virtù . 0 come erano difiiplinati 3 e cofumati in uócare ai 
quel tempo . 0 quatofugloriofa I obedien%a e rincreme^ uerfo u IS, dj 
de' loro maggiori 3 e maefri . Per Itquali efimpi pojfamo cono jj 
fere 3 eh' eff '-veramente furono Santi e perfetti amici di Dio : 
iqnali cofi glorio f mente combattendo fi me (fero il mondo fitto 
ipiedi . Oime 3 che nelpnfinte tempo quelli che fino trajgref- 
(pri e preuaricatori 3 fino riputati grandi 3 e Santi i e fìmdme-\ 
tf -hoggidi è riputato grande quello 3 charà portato con patien ■ 

T^a alcuna cojk 3 laquale gli farà fiat a fatta per cagione della* 

Igro tepidità e negligente . Adunque il nojlro flato è tanto de- ■ 
cimato e dilungato dal primo fèmore 3 che già ci rincrefie di*^ 
^iuere per la Llracchexe>^3e negligente . Jddio'-voglia3ch'in '' 
t^ non dorma il deflderio della '-virtù 3 ilquale hai 'uc ditto ffef 
le '-volte per molti efèmpi et huomininiirtuop3 dinoti 3 e finti . - 

B ^ rOe 



24 


Vn Reli- 
giofo deb 
b'eflèr bu 
ono den> 
tro e fuo- 
ri. 


I 



GIO. GEKSOV^ 

' ' 

De gli efercitij deirhuomo religiolò . C a V, x i x . ^ 

tA njitA del buon %eligioJò debbe riSplendere di 
tutte le 'virtù 3 acctoche Jta tale tielT antma^ quat è 
•veduto dagli huomini nel corpo . € molto piu deb- 
be ejjèr lo Jplendore deW anima j che quello del corpo : impe- 
roche colui che ci uede interiormente 3 dejìderache noijiamo 
nel fùo confetto mondi ^ immaculati in <verità . Ogni giorno 
dobbiamo rinouare il noHro buon propojito 3 e dejlar la mente 
noHra al femore dello spinto : quajì come fè hoggifojjimo <ve 
nutialla conuerjtone 3 orando 3 e dicendo. 0 Signor Jddio 
mio 3 aiutami nel fànto propoftto 3 e nel tuo finto Jèrutgio 3 ac- 
cioche io cominci hoggi perfettamente a ben firuirti : impero- 
che 3 do ch'io ho fatto infìno a qui è niente . Colui che defdera 
d'andare di •virtù in <virtù 3 ha bifigno di gran diligenza 3 e 
MgranfòUecitudtne : imperoche t huomo fi propone 3 ^ 

•volte manca dal buon propojito . Hora3fi quello che fi propo- 
ne Ipefjò manca 3 che farà colui che fi propone rare <volte ? fn 
•verità 3 in •varij modi auuiene il mancamento del noflro buon 
propofto : imperoche •vn piccolo rilajfimento de nojlri ejferci- 
tij Jpirituali 3 a pena può pajfir fin^^ nofìro gran danno . fi 
propofto degli huomini giuìh depede piu dalla gratta di Dio 3 
che dalla propria fipientia : nelquale fi confidano fimprein 
tutte t imprefi che cominciano :pche P huomo fi propone 30 Dio 
difione : e non sà t huomo il fècreto 3 e proponimento di Tàio . 
Se per cagione di pietà 3 ouero per t •vtilità fraterna fi lafiia 
tejfircitio Ipirituale conjùeto : dipoi piu leggiermente fi potrà 
ripigliare 3 e riajfiumere : ma fi fi lafiiarà per tedio ef'afiidio 3 
è cofi molto riprenfibile 3 e non firà finzjt grandjfimo danno 
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dell anima. Adunque sforziamoci ogni giorno di cominciar da 
capo : e majfme di quelle cojè che piu ci danno impedimento . 

dobbiamo confidar ar le nofire operationi interiori 3 ^ 
eHeriori 3 ordinarle fecondo il piacer di Dio : imperoche 

l '-vno 3 e t altro ci bijògna 3/0 '-vogliamo acquijlare le '-virtù . 

Se continuamente non puoi confìderare i tuoi andamenti : al- 
meno fa che non manchi '-vm '-volta il di 3 ola mattina 3 ola 
Jèra . Proponti la mattina 3 eia fèra d efaminare bem i tuoi 
cofiumi s imperoche forfè hai offefò fddi03 fg) il projfmo in pa 
rote 3 in opere 3^ in cogit ottone . Armati comethuomo ^-virile 
contro le diaboliche infidie . Tirrena Ugola 3 e leggiermente 
mortificar ai il tjitio carnale . S^(on Bar mai ociofò 3 ma leg- la raffre- 

\ • • \ f /• DallluiUO 

ojenm^ ouero ornj openja alcunit cUmta cofa^ ouero czxnXc. 
fa alcuno- efèrcitio corporale per l'viilità commune :iqua^ 
lieffèrcitij fi debbono fare difiretamente 3 e non egualmen- 
te da tutti '. Lecofè 3 che non fino ordinate in commune 3 
non fino da moBrarle di fuor a ; imperoche le cofipriuate 
piu ficur amente fi fanno in ficreto che in palefi .* nientedi- 
meno fimmamente è da guardarfi che thuomo non fio pi- 
gro alle cofi communi per attender alle cofiparticulari . <lMa 
fornito che barai diligentemente gli officij a teimpoBh atten- 
di poi a te me defimo . T utii non poffiamo hauer un medefimo 
efircitio : ma a ciaf uno fecondo che fi conutene 3 e fecondo che 
è dibtfigno per i tepi occorrenti . tAncora bifignano altri efir- 
citij 3 1 di feriali 3 O* altri 3 idi delle fefie . Habbiamo aian- 
dio bifigno d altri efircitij al tempo delle tentationi 3 0* ahr'p 
al tempo della pace 3 e tranquillità . Altre cofi ci bifigna pen- 
fir quando ci contrifiiamo 3 poltre quando fiamo lieti 3 e 
giocondi nel Signore . Quando occorrono le fefie principali ; 

debbia- 
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debbUmo con fòUeckudÌTie rinouareglt ejèyàtij'buomi domati . 
dando t Muto d£ Santi , ^Ancoracl dobbiamo dijporre dalT 
•Vnafe^ia infino alJ^ altra : quajtcome fi all bora doUcjfimo^ 
Nc'tempi morire , e peruemre alla eterna fefia . 6 cofi etiandio ne tetn-^ 
fogna ufa pi dìuoti piu diuotamente conuerfircye pm diligentemente ofi^i 
^ic ^uo firuare tutto quello che fiamo obligati , fi come noi hauejfima^ 
a rkeuere il premio delle nofire fatiche da 'Dio . E fi ali' bora , 
non ci firà dato 3 crediamo che non fiamo ancora apparecchid- 
ù degnamente : e che anchor a non fiamo degni da quella beata 
^rta 3 laquale ci firà manifefiata al tempo che fddio ha or- ; 
dinato . E pero (ludiamoci di meglio apparecchiarci . Onde di\ 
ce Chrtfio ne l'Euangelio di San làica: Beato e quello fimo 3 . 
tlquale 3 quando <-verrà il Signore lo trouerà vigilante . fo 
giudico che il Signore lo porrà fipra tutti i firn beni . 

' Déiramore della folitudine. Gap. xx, 

NG E G NitA T. I di cercare il tempo atto 3 e con--' 
ueneuole a potere attendere a te medefimo3 e penfi 
continuamente dbeneficij dt Dio 3 e lafiia andare 
k cofi curiofi . Leggi tali libri che t'habbino piu prefio ad in^- 
durre a compuntigne 3 che darti occupatione . Se tu fuggir ai'i 
fiperfiui parlari 3e t andare '"vagabondo ociofimente ; e fi. ti, 
rimouerM d'-vdir le muità 3 ^imormorij del projfimo 3 tu 
trguerai tempo i^aì fiffic 'iente 3 ^ atto a potere attendere , 
alle finte mcditatioiù , Deifint^ O* amki di Dio leggiamo 3 , 
chefuggiufcno l'humana conuerfictione : accioche potejfino con 
templare 3 ^attenderà Dionelficreto del core loro 3 onde 
dijfi ‘^n Santo Dadre . Ogni <x>olta che io fino Hato fagli 
kuomini : fin diuentafo men che huomg , Vero è che fiejfe uol 
-i . ‘ ^ temi 
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'te not proutamo quejlo quando lungamente parliamò^ T^iu leg 
gkr cofa è il tacere , che non e il parlare . T/» facd cofi è SiÀ\ 
re in cafa^ che fuori di caJÀ Jòjfcientemente guardarfi . tAdun 
que chi fi Hudia di peruenir alle cofè interiori fpiritualiy e poi 
afendere alle fuperton celeHtali^fa dibtfìgno che figga la tur 
ha con Giefh , Niuno Jìcuramentef può conjèruareffe non co\ 
luì che fi fa nafondere . Kiuno fìcur amente è Prelato 3 fi. non NcfiTuno 
quello che '-oolentieri è fùddtto j ■ ha impalato a nÀidàre t ^uon'^ 

ì^uno ficuramente fi rallegra yfe non chi ha Utefimonio della 
buona conjcientia . Niuno fcur amente parla 3 .finon colm che 
^volentieri tace . La confìdentix de t fanti fmpre fu piena del 
timore di T)io , E benché fuffno glortoff per gran^~uirtù 3 e 
gr atta di Dio ; non furono pero meno jòUeciti 3 0 humili infi - * 

medefimi . Ma la confidentia de gli huomim cattrni nafie dal- La’fupcr- 
lafiiperbta 3 eprefuntione di loro medefìmi} ma in fine torna ddu 

a danno di loro medefirm . z^ai^n .ti confidare di te medefi- 
tno -3 mentre che Bai néUa '^apnfinte 3 AUuenga.che tupàri 
buon Mònaco 3 òuero Hèremita . Speffi rvolte qikUi che fino 
fiati buoni fecondo Leflimatione degli huomint : fino poi peri- 
colati molto mifiramente .■ E queHo è Piato per troppo confi- 
darfi didàro mede fimi \Per laqual cofa a molti è piu 'TJtile 3 
non cL al tutta fiam bben dalle tentai toni ; ma cù ffeffi •^ol 
ie fiano impugnati : accióche non dtuenuno troppo ficurt 3 fgf 
non fi leuino m fùperbia'3 ne etiandio s" inchinino con maggior 
Ucentia alle confilationi efiertori . 0 quanta buana confiimzjt 
confèruerebbe chi non cercaffe alcuna letitta tranfiioru , e chi 
non s occupaffé nelle cofidt quefio mondo - 0 quanta green pd- 
xe poffederebbe chitagliaffe'dafiognt^an 'à fiUeatudme : 
fòlamente penfàffe delle cefi celeBi , e della fùafidute . Niuno 
' i è degno 
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è degno della celeHe confòlatìone , Jè prima diligentemente no 
s^ejjèrcita nella compunttone. Se tu njoi battere la gratta della 
compunttone : entra nella cella tua^ e fuggi t tnqtuetudtne del 
mondo fi come è fritto . fn luogo flitario y ^ rimoffo dalla 
touerf itone trouarete la compunttone . Tutroueraijpejfe mi- 
te cofin cellaylequali Jpejf perderai fmn di cella . A chi con- 
cn>' tÌMta la cella : ella dipoi li diuenta dolce y e chi lafugge gli me- 
l'vì t ne infafidio . Se nel principio della tua conuerftione farai 
,‘i bene in cella : ella dipoi ti diuenterà come dilettemle amicty e 
^ ■ flazj^ gratifmo . V anima dimta acquifa le finte uirtu nel 

filentto e nella quiete : dotte etiandio tmpara il fntimeto del- 
Auerti- (critture fante . Hella cella (t troua t abondantia della dol- 

mcntiper J J , u ■ y n r v in 

un Reli- ce^^ga diutna : quando i antma s accosta jamtltarmente aljuo 
dolce Qreatore . cAdunqtte chi sbafitene da ftoi conofenti y 
ouero amici : al! bora fddio con ijmi aAngiolt s approjfma a 
lui, é^'leglio è fare in cella y (^hauer cura di f mede fmo y 
che non è far molti miraeoli innanzj d popoli . Lodeuol cof e 
ad ogmT{eligiof rare 'volte andar fmri del monastero ^e non 
'Voler ejfr 'veduto y ne lui 'veder hmmini . "Terche 'vuoi tu 
•veder quello y che non pmi hauere y fnon con tm danno ? fi 
mondo pajf con la fta concupifentia ; ^ i defiderij della car 
ne ci multano y e traggono ad andare a f affo . éMapaJfattyche 
faranno gli Ifff y non f ne porta t hmmo f non graue%ga di 
confienstpty e Spargimento di cuore . Spejf •volte t oUegreT^ 
eH gaudio d alcuna cof genera tristo auuenimento d alcun al 
tra cofyC la lunga evigiliafayche l'hmmo f contrista la mat- 
tina : e cof ogni gaudio mondano y quando entra nel cmre in 
fine morde y ^ •vccide . ^ml cof pmi tu •vedere in altri 
Imghiy laquale tu non pojf veder nel monafero ì Ecco che 
V . , tuuedi 
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tu 'Vedi d Cielo le UT erra ^ e tutti gli elementi : e di queJH 
elementi fino fatte tutte le cojè . ^ualcojkfuoi tu 'vedere in 
alcun altro luogo y laquale pojfa durare lungo tempo fìtto d So 
le ì Forfì che tu credi ejfìr accompagnato in questo mondo da 
cofìy chabbino a durar lungo tempo . Ma ‘-veramente tu fard 
ingannato. Se twvedejjitutte le cofì prefìnti ì che fàr ebbe y 
fìnon <vana 'vifìone ì ^Adunque leuaglt occhi tuoi in Cielo y e 
prega per i tuoi peccatiye negligentie . Lafìia la ‘vanità a i va 
niy attendi fìlamente a quelle cofiy che C ha comandato id^ 

dio . Chiudi Ivfìio alle fìpr adette cofì y aprdo al tuo Gie~ 

fìi . Sta con lui in cella imperoche no» temerai in altro luo- 
go tanta pace y ne tanto ripofì . SetunonfbJfìvfìitofuoriS 
cella non hareSii vdito 'tanti mormorij : e molto meglio fare- 
fii flato in buona pace . Ter laqual cofì alcuna volta ci dilet- 
U dvdir le nouelle delfìcìdo : onde ne nafìe poi ilcorrompi- 
mento della fìntapace y e la conturbatione del cuore . o 

Della compuntione del cuore. / Gap. xxi. ‘'1 

■Il 

tu vuoi acquietare alcuna virtUy non ejfìr trop • ‘ 

> libero y ma raffrena i tuoifìntimenti fìtto la di- 
plma epiritualey e non ti dare alla inordmata tri 
flitia . Datti alla compuntione del cuore y è trouerai diuotio- in qucfta 
ne . La compuntone truoua molte <-volte cofì y le quali la dijfìr è'^rfetu 
lutione fece perdere . E cofì molto da marauìgliarjty che t huo 'SS ? 

mo che confiderà la fùa pereorinaiione y ¥¥■) in molti pericoli 

j IP n r fT n • ^ ^ ^ 

aeU anima Jua y jt pojfa rallegrare mai perfettamente . Onde molti pe- 

per la ftoltitia del noflrà cuore y e per la negligen?^ de i nofiri ‘ 

diletti y noi non fìntiamo i dolori dell anima nqSlra . Spero 

ìpejfo vanamente ridiamo y quando douerepìmo piangere lo- 

deuol- 
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deuolmente. . V^n e buona libertà , ne rvera letitU y fi non 
nel umor di Dio con la buona confiientia. F elice y ^ oueH^ 
turato è colui , che fuo gettar dà fi ogni impedimento di 
tofi\ che difiraggono la mente fiia da Dioy ^ che fi può dri 7 Ì^ 
T^re alT 'unione della janta compuntione . F elice e. quello y che 
rrmùoue da fi ogni co fa , che può macchiare y oueragrauare la 
fùa coxfiienT^ . Qmbatti 'virilmente } imperoche la mala con 
fimudine fi <vince con la buona ; fi tw la fàperai fuggire y gli^ 
huomtntfjo tiferanno di impedimento alla tuacopuntione p ne 
altro ben oprare . Fhn ti tirare addojjhgli impacci d altrui ; 
non t intromettere nelle caufi de i tuoi niaggiori . Habbifim^ 
pre Cocchio di Dio fepra di te : e principedmente ammonifii te 
medifimo fipra tutti gli altri y i^ualt tu hai eletto . Se tu non 
hai ilfauore de glihuominiy non ti contrifiare per tpieFio : ma 
di quello ti contriti a : cioè, che tu non 'vai degnamente nella 
Onde ni- rz>ocatione y come 'vero religiofi y e firuo di Dio . La cagione 
feotire le perche 1101 non fintiamo le confilationi diDio e y perche noi 
confoia-^^^^ /« colpa y e non cerchiamo la compuntione del cuore y ne 
dtfiacciamo da noi le 'vane y efieriori confilationi . Qmo- 
fiiti indegno della (buina confilatione ; ma piu prefio degno di 
molta tribolatione . Quando thuomo ha gufato la 'yera com- 
puntione ytiitto il mondo gli 'viene in foHidio. fi buon huomo 
truoua fifficiente materia di dolerfiy e di piagnere : imperoche 
confiderà fi nel projfimo ; e conofie y e ‘vede y che non fi può 
*viuere in queSla prefinte 'vita fin%a tribolatione y efin%a 
^an pericolo deli anime nofire } e quanto piu crefie quefio/k- 
pere neU animo ytanto piu crefie il dolore . Le materie delgiu- 
Ho dolore y e della compuntione fonano i peccatiy O* * ‘^dij no- 
Siri y ne quali in tal modo forno inuiluppati j che rare 'volte 
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fofjìumo contemplare lecojèdel Qèlo. S€continkajn€ntet(*Y^^^^'~ 
penfajfi della tua morte 3 ptu prejlo 3 che di lunga 'vita : non e della mor 
dubbio 3 chetupm JòUeàtamente emendareflt la 'vita tua. dare*Uui 
Se tu penjafjì cordialmete le pene del inferno 30 quelle del ‘Tur “ * 
gatorto : credo che 'volentieri Jòffrireflt ogni pena 3 e dolore : 
e non temerefli niuna rigidità . Ma perche quelii penfieri non 
entrano nel cuore : oltre a quejìo amiamo le cojè Jènfùali : 

^ y' eperojiamo cojipigrt 3 e freddi. Onde effe 'volte 'veniamo 
nella pouertà di trito ì fi che per quello il corpo d ogni picco- 
la cofa fi lamenta . aAdunque ora 3 e prega il Signor Jddtó 3 
che ti dìa loffìrito della compuntione e dirai con il Profeta 
Dautd . 0 S ignore cibami del patte delle lagrimè 3 e dammi tl 
■bere nella mifùr a delle lagrime .. < 

Dellaconfideratione della milèriadeirhuomo. . 

\ , C A P. XXII, ^ 

HVO MO tu fèi mifèr abile molto in qualunque L’huomo ^ 
luogo ti<volgerat 3fètu non ti 'volgi 3per accoflar- 
tia^pio . Perche tt conturbi 3 fè non tUuuiene3 co- 
me tu de f aeri ì Hor chi è colui chabhia tutte le cofè fecondo la 
fùa 'Volontà l Qrto. e > ch€,tieffùno 3 chabiti fòpra la terra la 
può hauere . Ninno e in queflo mondo che fa fent^ alcuna an- 
guflia 3 e tnbolatione i amenga i, che fiàl^ 3 oPapa 3 ò altro 
S Ignote . Ghie quello che ha meglio ? Qerto, quello 3 che pati- 
fce qualche cofaper amor di ‘Dio . <SMoltÌ3 iqùalifòno deboU > , « t . 

O* infermi dicono . Seco quanta buona'vita ha quello3 quattr ‘ 
to e '/reco , e potente - grande 3 e bello confiderà i be^ 

ni del Ciclo 3 e <vedrai che quefie cofè temporali fino'nien- 
te i e fino cofè molto iiteerte 3 e che molto a^rauano gli M 
■ ;ì • " amto- ■' 
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amatori di quelle ,• perche mai non fi pojfono acquili are fen-^d 
grafjfìUecitudmè :• ne pojfidere finita timore , e paura , IHon 
fiala: felicità delfhuomom hauer delle co fi in ahondan%a: 

' ' ma balia a lui hauer /ufficteryKa . Viuerfepra la terra ègrdn 
■mtfiria . ^anto piu thuomo <-uorrà ejfere Ipirituale : tanto 
piu la prefinte ‘-vita gli diuenterà amara : imperoche meglio è 
piu chiaramente '-vedere i difetti 3 e mancamenti dell humana 
' njita 3 che non fa thuomo carnale 3 e finfùale . Onde mangia- 
re 3 bere > rvegliare 3 e dormire 3 ripofirfi 3 affaticarfi s f 
T altre necejfità della natura3 ‘meramente fino graned afflittio- 
ne 3 e mtfiria delthuomo dinoto ; tlquale volentieri vorrei^ 
-he ejfire ifioluto dà quefie cofi , e libero da ogni pece ato : tm- 
peroche thuomo interiore e molto granato dalla necejfita cor- 
tpm- parale . Onde il Profeta diujtamente oraua3chefiJj'e libero da 
gMuaw quèfle neceJfità3dicendo . 0 Signor mio liberami dalle mie ne- 
lV«ò . Guai a color che non conofiono la loro mifiria. E mol 
"aT«o^ fo piu guai a Coloro 3 che amano quefia mifiria di quella vita 
«io la fua vile 3 corrottibile3 e mortale : imperoche fino alcunÌ3 che tan- 
‘ to t abbracciano ,• auuengadio 3 che ajfaticandofi appenapojfa- 
no hauer la loro necejfita : che fipotejfiro viuere quiydel"^- 
gno di nOio niente fi curarebbono . 0 infini 3 0 inf edeli di cuo- 
ri : iquali quafi mijèr amente giacciono in terra , che non fin- 
tono altro 3 fi non cofi carnali 3 e corrottibili . ^la i mifiri an- 
chora nella lor fine conofier anno quanto era brutto 3 e vile 
L’animo quello 3 che amauano . f Santi di Dio 3 e tutti gli amici di 
debbeef- Chrifionon hanno attefia quelle cofi 3 che fino piaciute alla 
uo”’ c:arne 3 ne alle cofi 3 che nel tempo prefinte fiorifiono : ma tut- 
ti cido . ta la loro fieranr^ 3 (ffp intentione aijiraua alle cofi del Qe- 
lo i e tutto il loro de fiderio era pollo in quelle cofi ebano a du- 
rare : 


Lo 
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fare : e per amor delle cofiinuifibili tagliarono da loro t ama- 
re delle cofì '^ifìbili 3 e bajjè . 0 fiatelcarijfìmo non ^oler per 
dere la confidata et andare di ‘uirtìi in <-uirta ; imperoche an- 
chora hai modo d’acquijiar le cofè spirituali . T*erche <-quoì tu 
prolungare di di in dì il tuo buon propofitoì Leuati fùye fUbita 
mete comincia a far bene 3 e dà a te medefimo . Hora e il tempo 
da combattere 3 e ^-vincer fè me defimo 3 O* emedar la 'vita fùa3 
acquifiare a fe medefimo il Paradifi : e ti bifida pajfare 
per fuoco 3 e per acqua 3 inanT^xhe tu <venga al refrigerio s fè 
tu non ti sforzerai 3 non 'vincerai il 'vitto . T*er infino a tan- 
to che noi habbiamo il corpo 3 non poffiamo effer fènza peccato , 
ne 'vincere fènzji tedio 3 e dolore . Volentieri 'vorremmo il rt- 
pofò.3 e la pace : laquale ci ha tolto il peccato . Etiandto h ab- 
biamo perduto t innocentia 3 e la noHra beatitudine . Spero ci gJÒ,™ ^ 
bifògna la 'virtù della patienza nelle tribolationi , (éf aSbetta- 
re la mtfertcordia di Tjio 3 tnfino a tanto che pafjt quefia ini- ni < u p». 
quità3e la mortalità fia afforbita dalla 'vita . 0 quanta è gran ‘*'“*** 
de la fragilità humana 3 laquale fèmpre è inchineuole d'vitij . 

Moggi tu confeffii tuoi peccati 3 e dimani <vn altra 'voltagli 
cornetti : hora ti proponi di guardarti 3 e p affata 'vnhora faÌ3 ’ 

come fi mai non tifoSii diffofio . Adunque ragioneuolmente ci 
dobbiamo humtliare 3 e mai non riputare alcuna cofà di noi me 
defimi 3 tanto fiamo fragdi3 pg) inftabili . Et etiandào prefio fi. 
può perder quello 3 che con molta fatica 3 egratia di Tàio ht^- 
biamo acquistato . Hor che farà di noi nella fine 3 quando cofi. 
presto diuentiamo tiepidi nel principio.? Guai a noi 3 fi in tal. 
modo 'vogliamo decimare al ripofi3 come fi haueffimo la pace 3 
e la ficurtà : conciofia 3 che ancora nella noStra conuerfione nò 
apparirà figno di 'vera fàntità : e farebbe anchora bifigno 3 ' 

C che 
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che filfimo ammaejiraù còme buoni npuhij a buoni coftum ^ 
fe forfè et fife fieranT^ della noSira emendatione di maggiof 
profitto Ifmtude * 

Della meditatione della morte . C a p. xx i i i . 

OLTO preBo farà apprefo di te la morte ,• per U 
quale confiderà i difetti tuoi . perche I huomo 3 che 

è hoggi 3 domani non apparifie . ^fiundo l huomo 

è rtmoffò dagli occhi humanhprefio fi dimentica lafiua memo^ 
ria . Ò pigritia3 ò dure?;^ del cuore humano ,• ilqualfilamen- 
te alfira 3 e penfa alle co fi pr e finti 3 e non confiderà quella che- 
preBo ha da venire : cip è la morte . T u debbi confinati in 
ogni tuo fatto 3 e penfiero 3 come fi tu hora douef morire . Se 
tu hauef buona confiienzji 3 tion temereBi la morte . <lMeglio 
farebbe fuggire il peccato 3 che fuggir la morte . Se tu nonfii 
i apparecchiato hoggi a morire 3 in che modo farai tu apparecj 
dilato domani? Checi giouaaoiiuer lungo tempo 3 quando 
la lunga cofi poco ct emendiamo f Veramente la lunga ‘•vita 3 mnfirm- 
éJJmadì preci emenda : ma piu preBo fpefe <v>olte accrefie la colpa» 
f.K>ita coi ruolefe pur run giorno chefufmo lodeuolmente conuer 

^ ' Jàti in queflo mondo . Molti fanno ragioni degli anni della lor 

conuerpone : ma non fanno ragione del poco frutto delTemen- 
‘datione. Sei morire e cofa fiauentofa 3 forfè che farebbe piu pt 
ricolojà cofi a ruiucre lungo tempo . Beato e colui 3 chefimpre 
ha dinan'Ki agli occhi thora della fra morte : e che ogni giorno 
s’ apparecchia a morire . Se tu hai mai 'veduto morire alcuna 
perfina3 penfi che tu andrai per quella me de pma 'via . ^ua-' 
do firai alla mattina , penfi 3 che tu non ghignerai alla fra . 

’ B affato che tu barai la fira 3 non hauer ardire di prometterti 

darri-- 
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^tanmre all4jègt4€M^ mattina . Adunqu^Jèmfre siarai ap^ 
parecciìMto fiotti mmtom frbitamente^^ impra 

uifaMente : e d^horache no fi penfii'viénejlfiglìt^ldeU^ 
mo . ^^ando <^err a quèld njltima hora ^ cònofierai d tempo 
c hai perdutole male fpefi . 0 quanto felice ^e prudente è queU 
lo y .eh in tal ntodo fi' sfori^ d ejfire y mentre che uiue : qual 
de fiderà d ejfettrouato alla morte . Onde d perfetto difiregio . L» m» 
deimondo darà gran confidenT^ al ben morire . Ilferuente de 
fitkrio d acquifiar 'viftù yèt amore della dijctplinay la fatica 
dellapeniten^a y laprontet^ delT •ubidienzj. y la negatione 
dà fi me 'defimo y e lafipportattone d ogni auuerfità per amor di ** 
Chrifloyfar a t huomo molto confilato , 'Puoi operar molti be^ 
niy mentre che tu fii fimo i mainfermo non fi quello y che tu 
pqfiafare . ‘Pochi fino quelliy che per t infermità s‘ emendino : 
e CO fi quelliy che 'toanno peregrini y rare evolte cruentano San 
ìi . IHpn ti confidare de gli amici y e defiroffimiy e non metter 
lafidute tua in cofi future ; imperoche gh huomim fi dimen- 
ticheranno dite y piutoFioche nontipeffi, "Bit* e meglio di 
prouedere allafilute tua a buonhoray e mandare inna'xf qual Icn dfK 
che bencyche fierar poi nelf aiuto altrui . Se al prefinte tu non 
fiifiUecltdper temedefimo y chi farà fillecito p te dopo la mor 

tefHoraèdtempopreciofi^accettabdedacqwJìarla y 2 - 

Iute dell ànima tua liday ohimè y che tu non Spendi •virilmen- 
te ejfo tempo y nel quale tupuoi molto meritare y acciochetu 
pojfa eternamente ^viuere . Verrà anchora tempo y che tu defi- 
dererai •vn giorno y o un hora per tua emendatìone y e non lo 
potrai hauere . 0 car filmo da quanto pericolo ti potresti libe- 
tare : e da quantapaura y fi tu fuffi al prefinte paurofi y eti- 
tnorofiy efijpet tojo della morte % Studiati in tal modo •viuerey . 

C 2 che 
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. che nelthoTA della morte ,pt* preftopojfa rallegrartiy c hauet^ 

paura y e umore. Jmpara al preferite amorire almonck yO£-_ 
cioche alThora tu cominci a njiuere con Qjriflo . Jmparahora^ 
a dtjpregiare ogni cofa y accioche alT horafiioltopogì andare a 
fhrijio . Qijliga bora il corpo tuo con lapeiùtenza y acctochf> 
airhora tu pojjihauer buona confidern ^ . 0 BolìOychepenf tu > 

' ■ • ’ dhauer à njiuer lungo tempo ,• conciofia cofa che tu non habbP* 

T ’ alcun tempo ficuro ? 0 quanti fino Siati ingannati y e qt^ti^ 

' morti Sprouedutamente . 0 quante 'X^olte hai tu aiditOyche al- - 
cuno fta morto di coltelloy altri annegatiy alcuno caduto da al- 
’ V tos^è rotto la tefia y e morto ? Alcun altro mangiando e tra-^ 
^ - mortito y <5T alcun giuocando fi e morto . Alcuni altri perico^ 
lati nel fuoco : alcuni altri di peShlen-;^ y altri per latroci-^ 

nij : coft il fine di tutti è la morte . Si che la rvita dell huot , 

mo fipra la terra e come ombra y chepreftopajfa . fhifincpr-^ 
derà di te dopo la morte y e chi pregar à Jddio per tei Va al 
prefinte y o carijfimo tutto quello , che puoi fare j perche non 
' f/ fai 3 quando morrai y ne quello che tt figuàrà dopo la morie . 

M /Mentre c hai tempo raguna le ricche7:^ immortaliy(^ incor- 

rottibili . Non penfire alcuna altra co fi oltre la tuafidute:ma 
jjabbicurafolamenfe di quelle cofi che fino di^io. Ucqm-^ 
fia al prefinte degli amici y honorando i firui di Dio y e figut^ 
tando le loro n>efiigie y accioche y quando ripartirai di quefia 
' •Xfitay ejfi ti riceuano nell eterne manfìom . fonfiruati comepé 
regrino fipra la terra : imperoche a te non s^<q>partengono l& 
cefi del mondo . Serua il tuo cuor libero y eleuato a T>to ^ 
perche tu non hai in quefio mondo cofi Siabile . Diriga ogtn 
Ai pianti in Paradtfi ^ fiSpiri y accioche dopo la morte il tu/y 

Spirito meritidip^arealfito Signor CieJùQjrtSio . . ' 
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Del gìudìcio e delle pene de peccati. Cap. xxmr. 

tutte le cojè confiderà tifine 3 cioè come tu hai jt 
Mi ^ cjjère prefintato dinanzi dfuperno 3 e 

gtuHo Giudice 3 alquale niuna coja è occulta 3 
ntfioja : tlquale non e placato con doni 3 e prejènti ; ma fila- 
mente gtudicher a le cofigiufie3 ficondo la fiiagiuHitia 3 e non 
riceuer a alcuna ifiufiatione . Omtfiro^ infelice peccatore 3 
che rifionderai tu attuo Qreatore Jddio 3 ilqual conofie tutti dei gmdi 
i tuoi mali ? Horfi alcuna evolta temi il evolto d un huomo a- fw 
dirato ; hor che farai innanzi a cofifiuero Giudice eterno? 

Hor perche non ti prouedi fir t ultimo giorno élGiudicio 3 
quando ntuno potrà ejfere ifiufito 3 ne difefi ; ma cUfiuno fa- 
va in quel luogo per fi medefimo ? Deh 3 mentre che tu <~uiui in 
quefia prefinte <uita 3 svogli che la tua fatica pa con guada- 
gno : imperoche le lagrime fino accettagli ficrtficio 30 fiiisfat- 
torie 3 e purgatorie . Lapatienzji ancora nell ingiurie prouoca 
fddio a gran mifiricor dia. Meglio è adunque al prefinte pur 
gare i firn peccati 3 e tagliar da fi i <-uitìj3 che rijèruargli dopo 
la morte a purgargli . Veramente noi ci inganniamo per inor- ii fùoro 
dinoto amore di noi medefimi : il fuoco infernale 3 che altro ar Jo I TrS 
derà 3 fi non i tuoi peccati ì ^mnto piu al prefinte perdoni a ' • 

te medefimo 3 tanto piu duramente firai tormentato ; /!» coafuma! 

quelle cofi che t huomo ha peccato 3 in quelle piu grauemente 
fàra punito . Gli accidiofi faranno puniti d' ardenti fiimoli:^ 
tgolofi faranno cruciati di grandiffima fame 3cfite. Gli huo- 
mimlujfuriofi 3 ^amatori di quefio mondo faranno gettati 
nell' ardente fiamma 3 enelpuzjt^lente zglfo3 e pianger anìio i 
dolorofi canti . Non far a ’zjitio alcuno 3 che nonhabbiatlfho. 

• • \ Ci proprio 
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proprio tormento, J (uperbifarcmno ripieni i ogni confusone. - 
Gii muri faranno tormentati di mijèrahil 'pouertà : quiuìfa^ 
jvt piu gr atte un bora , che non farebbe in queHo mondo cento 
ijannati anni digrandiJ/tmapenitenzjt . Ne IT inferno none alcun pic^ 

Jo ciolo mteruallo d dannati . éMa m queBo mondo le pene han~ 

monim" qualche interuallo > qualche confòlattone dagli amici j, 

M di Tipo ^ parenti i o d alcuna altra cofa . E per tanto fa al prefente 
fòllecitoy ^ babbi dolore de tuoi peccati y aecioche il dì del 
Giudicio tu babbi qualche pcurtàconi beati ff iriti ì perche 
all' bora i ^iufli faranno in gran coBantia contra di quelliy che 
faranno affitti > e tribolati , zAlf bora toccherà a giudicare a 
quello y che in queBo mondo farà flato humiliato fatto ilgiu- 
dicio dedhuomo , ^dhora il pouero y e t humile harannogra 
fede , ^a thuomo fùperbo haràgran timore ye paura da ogni 
parte . Ad bora apparirà fauw y e prudente colui y che in que- 
flo mondo harà imparato adefflre folto , e difcreto per Chri- 
Bo , iAlthora ci piacerà hauer patito ogni tribolatione per <<- 
mor di Dio : a ruttigli huomini iniqui farà pofio fllentio . 

tAd bora thuomodiuotofintirà grand allegre%gjiy ^ il pec- 
catore Barà in gran pianto . Ad bora fi rallegrerà piu la car- 
ne affitta y che fè ella fffe Bota nutricata in deUtie , All' bora 
rifplenderà thabito njile y e dtlfregiatOy e la ntefla fittile di* 
- • tenterà ofiuray e tenebrofà . ^d bora farà piu lodato il poue- 

ro tugurio y che non farà il palagio indorato . <iAll horagioue^ 
rà piu la cofante patienz^ y che non farà la potenzjt del mon- 
do . cAd bora farà piu leggieri la fimpltce obedien^y che tut- 
ta t aflutia ficolare . Ad bora ci letificar à piu la pura y e buo- 
na conflienza y che la dotta Filofifia , zAlThora farà piu Bi- 
mato d diFf regio delle ricchez^ y che tutto il thefiro del mon- 
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do . iAlt horn barai piu allegrerà jòpra la diuota oratione , 
che del delicato mangiare . ^Alf bora Jardipiu confilato etha- 
uer tenuto filentio 3 che d'hauer fnolto parlato . <iAWhoracì 
piacerà piu lapenitetexp > , e la ^vita firetta j che non faranno 
le dilettationi terrene . All "bora piu >uarranno le. finte opera- 
tioni 3 che non faranno mote he Ile parole : ^ però impara al 
prefinte apatite poco y accioche tu fìadiherato dalle pene , 
che fin fintafine . Proua in queHo mondo quello che tu puoiy 
accioche tu non le hahhi a prouar nell' altra ulta. Se tu alpre^ 
lènte non puoififlener cofi poco 3 in che modo potrai fiflener gli 
eterni tormenti ? Seal prefinte <~vna picaola paffione ti fa im- 
patientey che far à all bora il fuoco dell inferno ì Beco 3 che ue^ 
ramente tu non puoi hauer due allegrerete ciò è dilettarti in 
quefèo mondo 3 e poi regnare in Cielo con Chrifio . Se infina a 
questo giorno tu fojfi <-uijfuto con grand honore 3 e con molti 
diletti mondani : tutto queHo 3 chetigioutcrebbe 3 fijubita- 
mente la morte t’ occupa? ^Adunque ogni cofi cheì fittoti 
f telo e ‘vanita i eccetto amare fddto 3 e quello filo firuire : 
perche 3 chi ama ^Dto con tutto IJuo cuore 3 non teme 3 ne mor- Amor jt 
te 3 ne fipp litio 3 ne giudicto 3 ne inferno ; perche t amore per- ^ìccu^ 
[etto fa che thuomo^a a T>ioficur amente , éMa quello 3 
li diletta ancora né" peccati 3 non è marauiglia fi teme la mor^ 
fe 3 il Giudicto . Sh(fintedimeno egli è buona cofi 3 che fi 
l amore non ci rimuoue dal male ,* almeno il timore dxlt tnfer-. 
no ci ritragga , c 5 W<# 3 certamente quello 3 che getta il timor di 
nàto dopo fi 3 non potrà fiare mai lungo tempo nel bene i ma. 
preHamente incorrerà nelle mani del Dùtuolo . , , 
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Della feruente emendatione di le medefimò . 

Gap: xxv. 

: .1 

I nA diligente , e ^vigilante nel fèruigio di Dio ^ e 
penJÀ continuamente a quello ^ a che Jet •'venuto ; 

E perche hai tu abbandonato il mondo ? D^nper 

altro sjènon perche tu ti congiungejji con Dio , e •x)iueJJUfiri~ ^ 
tualmente . tAdunque accenditi ^ ty* infiammati diperuenire 
alia perfezione : perche preHo riceueral la mercede delle tue 
fatiche} ofairhoranon harai piu timore ^ ne dolore tk' tuoi 
confini . Al prejènte poco t^ affaticar ai , e trouerai grandiffimo. 
ripofòy perpetuapace . Se tufarai fedele ^ e feruente in ope- 
rar 3 fèn'z^ dubbio fddio farà fedele in darti la retributione . 
Tu debbi hauer IferanT^ di peruenire alla •'vittoria : ma non 
pigliare prefuntione ^ ne ficurtà ^ accioche non t impedifia 3 e 
diuentifitperbo .*Unfèruo di Hàio effóndo molto dubbiofò 3 e. 
filando tra il timore 3 e la TperanzA : effendo molto molefia-. 

to 3 e pieno di maninconia 3 fin andò dinanTfa^'vn altare in 
•'ima Chiefà 3 orando 3 dtceiia tra fi medefimò . Ofiiofà- 
pcffi3 quanto, ho a perfiuerare ancora . E fubito •'vdi dentro la 
diuina riffiofta . Se tu lo fipeffih che rvorreHifare ÌEaal pre, 
finte quello 3 che •'uorreHuhauer fatto alt bora 3 e far ai ficuro, 
Efitbito confòlato 3 e confortato fi dette alla •uolonta di Tàio 3 
e cefo la fùa tribolatione } e piu non njolfi curiofamente cercar 
quello 3 che doueua incorrere : ma quello 3 chefoffela •'volon- 
tà di Dio buona e patiente . Onde dice il Profeta. Speranti 
Signore 3 e fa bene 3 ^ habitafipra la terra 3 e farai pafiiuto 
nelle fùe ricchcTgj . Vna cofia e 3 Uquale ci tira indietro dalla 
perfettione fiuritualej e dalla fòUccita emendatione 3 do e t hor 
- rore 
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rote della dijflcultà 3 ouerola fatica della battaglia^ s’acqu!^ 

che quelli /òpra gli altri acquiHano le ‘■virtù, tquali fi sforz^M uince 
no di ‘nincere le cofi, che gli fònograui , e contrarie : impe-lcóuuicì 
roche thuomo piu guadagna , e merita maggior gratta , doue 
<vince fi medefimo 3 e mortifica ifùoi <-vitij con ‘Rigore' dello 
spirito 3 ma tutti gli huomini non hanno egual animo a'vince-^ 
re 3 e morire per ChriBo . Nientedimeno il diligente amatore 
di ChriHo fark piu contento et acquiftare le 'virtù ( et 'iandio > 
scegli ha pajfione ) che un altro bene accofiimato, e chefia me 
no feruente alle nÀrtù . T)ue cojè majfimamente ci aiutano a 
emendarci , e quefie fino il rimouerci con <violentjt da quelle 
cofi 3 adequali la natura ci inchina rvitiofimente , fg) feruen-, 
temente accollarci , ^ nmirci a T)io cotf i finti, e buoni pen-> 
fieri . Studiati etiandio piu a guardarti , e <vincere quelle co^ 
fi 3 lequali ti difpiàcciono ^vedere in altrui . Quia la tua >vti~ 
lita (t ogni luogo ; accioche , fi tu <vedi , o odt i buoni efimpt, 
fi a acce fi a figuiìargli . 3 ia fi tu ‘vedrai alcMnacofi ripren-^ 
fi bile, gua rda di non far quél mede fimo ancora tu ^Efi tu al- 
cuna volta thai fatto , ingegnati preflo d emendarti . Si co-> 
me l'occhio tuo confideragli altrui fatti,cofi altri confiderà te, 

^mnto e cofi gioconda vedere i fratelli ben cofiumati , fer^ 

uenti 3 e diuoti\ e ben difiiplihati : e quanto è cofi trilla , e 
grane di vedere alcuni a viuerc dijfelutàmente : iqùali nok 
adoperano quello a che fino fiati chtamatiM quanto e cofi na-r 
ciua dtfirezgar il propofito della fita vocatione , O* operar le 
cofi, che non gli fino commeffi, e che non figli confanno , 
cordati del tuo buon propofito cominciato , e confiderà la vita 
di Giefii Chrifio : tmperoche tu hai da vergognarti, ch'ejjènr- 
do liato lungamente nel firuigio di Chrifio , tu non tifia sfar- 
■- • zjtto 
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T^o^confortniirtidUa.'iJttaJìiA, ^llR^ligio/ò at~ 
t^amente y e con diuotionefì €/ercitarieU(iJÀntìJJìmA‘'vita, y 

j; jt 'paJJìofje df l nojÌYo Signot GicjuChtìjlo y troucY^ ih c^ucUa 

abbondAntemente tutte le cojè a fe 'indi y e neceJfAriey wa non 
hijògnA che cerchi olctmA coJÀfuor di Gie/ìi.HorJè Giejù Chri 
fio croafijfo 'venijfi aI nofiro cuore y quAnto prf0o fiiremofif- 
ficientqnente AmmAefirAti e dotti ? filbuonT^hgio/òporffi o- 
gnicofk pÀtientemente.i.e tutte le cofiche gUjom comAndAte^ 
pigli A Iti buonAp Arte . JlT^hg^ofi tepido e fi-eddo hA tribola^^ 
tionefipTA tribglatione y e dnognipArte c AngufiiAto : eque- 
fibè y perche non finte confiUttone dentrg i- f U cpnJòlAt\one 
eileri'axe aI tinto gU è prahibito a cercArCy ma H*fiehgtofiy c^, 
non 'inue fecondo U Jua regola y è per incorrere ingrAue rouì- 
HA. (pluiy che cercAlecofidÀleggierfAticA è negligente y e firn ^ 
preSlarÀ in AngufiÌA : ìmperjtche gli diJpiAcerÀ horA <-onA co- 
fity^ horArvnaltrA . fn che modo fanno. Molti T^Ugiofi y i 
quali fino fir etti fitto, la dtfiiplinA de' chiofiri ? di r Ado efiotfO 
fuori del ^onaBeno y 'Viuono Brett Amente y pouer Amente 
rueBono y groffamentè mangiano y molto s^affAticano y poco 
parlano y fino foUeciti alle diurne laudi y la notte y^ lidi: e 
molto 'vigdanti alle Jpirituali contemplationi y dediti alla di- 
urna lettione y fe medefimi fi guardano con ogni difiiphna . 
Cuòrda la uita de Certofiniy e di molti altri <lMonaay e ^lo 
nache y e confiderà > come fin fiUeciti giorno y e notte a lodar e 
fddio , E pero 'uergognati d effir pigro in cofi finte operatio- 
ni : nelle quali tanti religiofi continuamente giubilano alloro 
Signore . 0 fi non ci btfignajjè far altroyfi non lodare d frea- 
tore con tutto d nofiro cuore y^ attendere filamente agli e fir 
citij ffirituali y faremmo molto piu febei e molto piu beatiy che 

atten- 
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attendere a dare la necejjìtà , ^ ilbifògno alla carne . Volejjè 

Jddio che non fojjìno qnejie necejjìtà corporali } ma Jòlamente 

la refettione Ipir duale dell' anima^ laquale, oime che poco e di 

rado lazufliamo . Quando thuomo è <-uenuto a quello, che da L’huomo 
i fri ^ 
nejjuna creatura , cerca lajuaconjolattone : all.mra perfetta-, 

mente commcuqp Jàporare , e guHare Jddto :0‘cC ogni cojà 

che gli J^^à, contento ; anchora non Ji rallegrerà da 

mUndcoJaTf quantdnque^rande^ajìjìii} enié^iCdlJ^lcco- mondo. 

la là potrà contrijlare : ma tutto fi rimetterà in Dio hauenda 

Jiducia in lui : ilquale dtjpone ogni coja Jòauemente, ^ a njtU 

liià de Jùoi fedeli , ilquale e ogni coJà in tutte le cojè , 

alquale niuna cojà perijce,ma ogni cojà <-uiue a lui, qt* alquale 

tutte le coJè create incejfantemente obedijcono . ^Scordati Jèm- 

pre del tuo fine , e che il tempo perduto giamai non ritorna : 

Jèn'Ka JoUecjtudine, e diligenza mai non acquiSlerai uirtu al-^ 

cuna i Jè incomincierai a intepidire , comincierai a fintiregra 

faliidio . flMa Jè tu ti darai alferuore , barai gran pace , e 

Jèntirai men J'atica per grana di Dio , amore delle mir- 

tù . Maggior fatica è a far refiHen’z^ d<-vitij e p/Jfioni dijòr- 

dinates che molto affaticarfi corporalmente . Chi non fi guarda 

da piccoli mancamenti a poco a poco incorre in maggiori . Se 

tu efjedirai 'il dì fiuttuoJàmente,Jèmpre ti rallegrerai la fira» • 

Sta <-vigilante , e delio intorno a te me defimo ammonendoti j| 

e correggendoti con JòUeatudine , e non Ikauere in negligen^ 

%a , lajciando fi are i difetti d altrui . T anto diuenterai <-vir^ 

tuojò e buono , quanto ti farai '■violenta , efor Tia , e non piu . 

\ 
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L Te^tw dtT)io è dentTO ih noi 3 dice d Signo- 
re . Conuertiti al Signore con tutto il cuore 3 e 
lafiia andare queHo mifiro mondo 3 e t anima 
tua trouerà ripofÒ3e requie . Jmpara a dtjpre- 
giare le cofè del mondo 3 ^ amare quelle del- 
t anima ,• e njedrai che il T{egno di IDio <-uerrà in te : impero- 
che il T^gno di Dio è pace 3 e gaudio in Spiritojànto 3 ilquale 
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ttone datò a^li huofnmi fuori della fede . Se tu haraiaùùarec^ 
chratif in frma la degna habitatione : njerrà a te Chrijlo ^ e 
dara,tti lafuahenedittione i e conjòlatione . Tutta la fùabeU 
^ che gli j>iace , è dentro del cuore ; e t huomo 
interno ér; interiore è ‘-oijitato contmuamente da lui . La '■vi- 
fitàttone drDh^ ''Vii dolce pàrl^iitOi che egli fa all anima^ 
égratiofà conjòlatione \'e molta ftace \ 'vnajlupenda fami- 

liarità. 0 ànima fedele appaYcCchia U tuo cuore a qUeJlo Ipo- 
Jò : acciòche fi degni di 'venire in te 3 habitare in te ,• impe- 

roche JJò dice 4 Se alcuno ama^ ^ ojferua il mio comandmie-^ 
io 3 rt/emnuf à lat ^e Bàrem )con lui . Dà luogo a ChriBo j e- 
non l<Jciar entrare altra cofa in te . T ujàrai ncto^i quando ha 
rai Chrifio j e bafia a te ; perche egli farà tuo protettore^ tfè- 
del procuratore in tutte le tue cofè : e non barai b fogno Iferar 
negli huomnis imperché effipì'e fio fi mutano , e 'velocemen- 
tepaffanot mà Qj'riBofià y e durafèrmamertteih eterno^. No 
è da porre grande 'LferanT^. ne, Il huomo fragile , • e mortale .*> 
quantùnque eifia '"ifttle y e dtlètteuole 3 ne debbiamo hauer 
troppa trìBitia 3 quando et fia contrario : imperoche ho^gi 
quelli che s accordano teco 3 dimane tipoffimo effèr contrarij j 
fecondo \he fir^lgono di fantafia je diniolontà l Polii ìutèa^ 
là tua SferantAin DÌ03 ^ ài fia il tuo timore, W lituo amo- 
re : fi) ei nff onderà meglio per te , e farà me^o per te , chà 
foffe giamai fatto daperfona , T u non hai qui la Qttà , chab- 
btafèrnpre a durate . Jn qualunque luogo tufàraà come fora- 
filerò 3 'e peregrino : onde mai non fènttrai rtpojò i fi tu cor- 
dialmente non farai congiunto, ^ 'Vnìto con Giefù fhrtBo i 
^Perche adunque defideri alcuna cofifin queBo mondo con* 
ctofia cofà eh effe non fiano iltUj rtpófò'i Nelle cofè celefh deb- 
' beef 
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he ejjèrt In tua habitatione , e tutte Le eojè terren.e fono da 
rifguàrdatey fi comeferpajfaggio , perche tutte le cofepaffdr-, 
Chi non tio Ut infiemé con lorQ.- Eperoguarda di non'fUftofinre.ad 

: dcciochetumn ftacomprefo cU l^.o ^ eperifihi. JltudK 
fJrmTne^ di DÌO:, € idtm^rntfQttefia 

hcótem- ^taaChriBo finzjiìntermijfione w ,Se^tuponfiixì>vtemplM^^ 
SlTupaf. tolte cefi celeBii riptifittiJm^ò nelhp^fmd^^ 
chriaó. habìtAn^lentkrineUefiteficreferdeynèÙe qu4ifintirÀÌgvd\ 
confiorto^^ircale tue triboUtioni .CN^n curerai d'^er ditfrer\ 
^ato da gli huommi : e leggiermpte fepporterai. le parole dì . 
epiaUis thedkom. md.di'tey, QhritLt>h6hh^h<*uHfe*f^^ 
qùeUi che parlauam contro di luiy e tu ^vmihauere ogni 
mo per Amico y e benefattóre r Onde farà córotìata htuapa-, 
tiemc^yfi non t’occórre amterfità alcuna f. Se tu nop cvuoi pa- 
tir niente di pena y e da contrarietà , in che modo farai arnica 
di Chr^lo l Vatifii per. (hrtfio yccon Q/rifioyfè cvuoi regnar 
con Chrifto . Chriflo fu mfpregiato dagli huómniy e fu abban 
donato in gran necefiità dagli amici y e parenti y pofio m mol- 
ti obbrobri] y e vituperi] y e tubai ardire a lamentarti d‘ al- 
cuno ì Se ^na >TH)lta tu fuffi entrato perfettamente nelle pia- 
ghe dt QmHo y ^ hau^guBato.njn poco delfito dolce amo- 
re y tu mn cercarefii d tuo proprio contento : ma preflq ù ral^.x 
Ugraxefii d ogmfaticayO* obbrobrio yche ti fojfe fatto da qua^ 
lunque perjòna : imperoche l’amore di ChriBofa dtjfregiar fi 
tnedefimo , fi ruero amatore di Giefù ChrtBo è libero dagH 
e^ttidifirSnatt y.e può liberamente leuarfifipra fimedejh 
meyfgd ottedeteaTinQy e fiore in ripofi e godere : dquale anta 
le cofiy fecondo che fi debbono odiare y e non come fino flima- 
t 'e e riputate da altri y e coHui bramente efàpiente y ^ am-t 
_ , ^ ^ maefira- 
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maejìrato da Dìo piu prefio che da gli huomim ^ ilqualfi ca-^ 
minare spiritualmente, e poco fiima le dofi esleriort, e non cer 
ca luoghi , ne ajpetta tempo per hauer dinoti efircitij . L'huo- 
mo interiore preSio fi raccoglie è ritorna in fi mede fimo :impe 
roche mai non fi Sporge tutto alle cofi efierìori . zA quefio tale 
non nuoce la fatica esteriore nidi' ocq 4 patione necejfaria a tem- 
po : ma come le cofi auuengono ,.cofi è prefio a quelle . Qoluij 
che dentro è ben diSpofia, e ben ordinato : mn nera le mirabir 
li, e diuerfi operazioni de gli huommi .Vhuomo è tanto impe* 
dito , e difiratto , quanto fi lafiia tirare dalla cofa . Se tu fìfii 

Ile concupifientie t tutte le 
ero molte cofi ti dispiaccio- L’amor 
he tu non Jet anchora per- to delle 
da ogni co/d terrena 
na coja et:he tanto, macchtj, e le^i il cuore deW huomo, quan- ‘•'1 
tofa t amore difìrdinatò delle creature . Se tu mn cerchi ejfi- ”?***’^* * 
re conjòlato efieriormente , potr tu Contemplare le cofi 'celefii , ' I 

e 'continuamente c 4 minare interiormente'^ i . ** 

Deirhumìleibggettione. Cap, ii. 

il curar molto chealcuno fia per te j, ,ouertt 
, contro a te ; ma habbà cura , ' che jddto fik con te^ 
co. jhp ognitojk^^hef^ljabbibiuinaaatt^ 

Jddio ti guarderà . E quello ^ Jddio fiuta ,^nonglt potrà 
nuocere la malignità d alcuno.. Se t ufiù tacere e patire, fint^ 
dubbio njedrait aiuto dindio Jòpta di te, Èglteoncfietl tem* 
po , il modo , e quando è tempo d aiutarti : eperò donati^, i 
datti tutto à lui} perche a lui s. appartiene d aiutarti ,^e.libex^ 
rarti d.t ogni tribolationc ì Spejjèruolte^'ouamolto a confitr 

uare 



per buona mia , e.pijji purgato da 
cofi fi conuertirebbono in bene . Ep, 
no, e JpeJJo ti conturbano iimperoc 
fett amente mortificato , e fipàrato 
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uare la buona bumilità , clf^dtYÌ/àppia i noSiri dtfettij chfgU 
r^endmo . Ruanda Ihuojno s‘humdia : e per hjìiot difetti , 
aìlho^a facilmente riconciliagli altri : leggiermente fatisfa a 
^pueUi, che fono turbati - f^w riguarda t humtle, e lo Ubera 
dalle confufoni . f ddio s* inchina all huomo humtle ^ e donali 
grande gratia , e dopo la/ùa humiliatione è ejUtato allajùa 
gloria' f iddio riuela i fìtói jècreti aWhumile > e tiralo ajè molto 
dolcemente et inulta. U huomo humile^auondo ha riceuuto la 
rvcrgpgna 3 rimane in pace : imperoche la mente jùa fi a ferma 
in Dio y e non nel mondo . 9 ipn li riputare hauer guadagnato 
Mcuna cofa yfè non ti reputi da meno di tutti gli altri . , 

, Del buono, e pacifico huòmo. 

eABBltA pace in te Beffo 3^ all bora potrai pa 
cificàre tlprofpmo. Vhuomo pacifico guadagna piu 

ée non fa I huomo ben dotto . Vhuomo appaffiona- 

IS^hc to piglia ilbenem male 3 e leggiermente piutofio crede limale 
che l bene . IMa t huomo buono e pacifico 3 ogni cofa tira in be- 
ne. Chi € in pace non ha nulla a filfetto : ma chi è malconten- 
to e cdmmóffo da ^arie foffiiioni : non può Bare in pace , 

ne in ripofò. ; anchora inquieta la pace d altri . Speffi *vol- 

tedicelecofèchenon debbè dire : elafcia queUe che fino svil- 
ii 3 e che donerebbe dire 3 é fare.. Qnfidera quello che gli alm 
finotenuti afare : ^hain negligerne di fare 3 qt*eUo cheè 
obligato . ^Adunque il primo telo 3 e la prima curaficeru a 
te medefimo : e poigiuBamente potrai haimr zelo delproffimo 
tuo . Tu fai bene fiufare, e colorare i tuoi difetti : e non aiuoi 
riceuer tifiifamne delproffimo . Fiugiufla cofa farebbe 3 che 
tu accuflaffi te medefimo 3 echeejcuf^il tuo fratello. Seti* 
•« •" CUOI 
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*VòfeJpre fipportatQ i fipportailtm profJmo ^.VeJi quanto 
Ut fìi lungi daHa ^z^era carità ty* hurtùlità : laquale non fifa 

indegnare 3 nc crucciare y fi non ^erfi di'fimedefimo , Ciarcun 

è gran cojà conuerfire con gli huomini buoni y e manfiteti : im IJISinVa 
peroche quefio piace naturalmente a ogni perfina ; e ciafiuno 
'Vorrebbe 'volentieri la pace . £ piu ama quelli che acconfin-' “ede’buo 
tomai parer loro : ma poter conuerfire pacificamete con quel- "* ’ 
li che firn duri y e peruerfiy ^ indifiiplinati : ouero con colo- 
ro che ci fino contrari^ , è grandtjfima grafia y e molto lodali- 
le : è figno et huomo 'virde . Ma fino alcuni y iquali han- 
no pace con loro medefimiy etiandw colprojfimo ,• e fono al- 

tri che non hanno pace pef lóro y ^ anchora non lafiianoche 
altri thabbino'.'finograuofi ad altri y e a loro mede fimi fon 
grauifiimi , E firn altri che fanno in pace ; e fiudianfi ancho- 
raridurte il projjtmo alla pace : e nientedimeno tutta la m- 
ftrapace in quefta 'valle di mifir 'ia è da ejfir piu presio pofla. 
nell humtlefijfirenT^yche in non fintire le cofi contrarie . Chi 
meglio fi patire y quello fintir a maggior pace : imperoche que- 
sto tale e 'vincitore da fi medefimo y ftgnor del mone!) y amico 
di Qjrifio ^ herede y e p<f[efi'or del()elo . , _ . ^ 

. .. . pur? mente , e fèm plice intcndone . 

t Ap. mi. 

HVOMO efiUeuato dalle cofi terrene con due Ali, eoa 
aliy cioè confimplicitày e con purità . LafimplUi- SJo' 'Ù'S* 
tà debbe ejjère nella intentione:e la purità debb' e fi ’ 

Jère nello effètto . Lafimplicità confiderà Jddio y e la purità 
lo tiene y eguSla : niuna operatione f impedirà y fi dentro fi- 
tai libero da ogni inor dinato affitto ,.Setu non cerchi altro fi . 
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non U ^volontà di T>to / eìn/ltirfia dei próJjSmo\tiiJ^^iit4i 
U libertà de IT Mimo * Se il tuo cuore fufè dirìkò : 4 ÌI'hòr)(ò^ 

' gni creatura, ti farebbe Jpecchio diluita i e dà Jànta dottrina' > 
perche non è creatura tanto piccola ne tanto njile : laquale no 
rapprejènti la bontà da Dìo . E però fè tu fufjl detto tanto buo 
no, e puro : o^i cojà ‘'vedrefb fèn'Ka 'alcuno impedimento, 

* ' bene la riceuerefii ^ cuore puro e mondo , trapajfa col pén • 

Ogn* un ^ero il cielo , e iVmferno . ^uól ciafcuno è dentro , tale giudi- 
tiuifecon ca cfler tormente . Se gaudio fi truoua nel mondo , certamente 
nell' h uomo puro di cuore ^ e fè in alcun luogo è angu-‘ 
prie. ^ g tribolatione : certo fi truòua nella mala confcienit ^ . S i 

come il ferro meffo nel fuoco perda la ruggine > e tutto diuentà 
roffo : cofi t huomo che fi conuerte a Dio interamente e da ogni 
pigritia ff agitato , e trafmutato in nuouo huomo , ^ahdà. 
L huomo comincia à intepidire, albh ora teme la piccola fatica t 
e <~volentieri ricette la confòlatione efieriore . Ma quando pet\, 
fett amente comincia a njincerfè' Beffo e njirilmente camini 
nella <-via di Dio ; quelle cofè che prima gli p arcuano fatica y 
gli paiom confolatione ^ - 

Della confideratione di te medefimo. ' Cap. v. 

V debbiamo tròppo crederla noi ìnekefmi : im 

peroche ffeffe uólte ci manca fa gratta di Dio , ^ 
il buon fèntimento . Poco lume è in noi , e quejio po 
• li ina- co loperdiamo prefto per negligemta , e fptjfò non ti à ccorgta- 
ilo . mo,che noi rimaniamo mo Ito ciechi interiormente . Speffò fac- 
ciamo male , e peggio è , che lo feufiamo .• ^ alcuna njolta ef , 
fèndo moff da paffone , penfìamo , che fa il buon t^Io . fn al- 
tro riprendiamo lepicciole cofi ^ e le gran cofi in noileggier- 
- mente 
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mente lep.afltamo. éMoltifpreJio (cntUmq ^ e cQn/iden4mo 
quello j effe et e fatto da altri ; ma quanto gh altri jòpporta^ 
• 7 to.da^ii>nòkhìnfidmàmo . Chthelileòkfilèkijfe^dm^ 
-teifàiiifroi yjmntrouare^hecejSigrim^^^ijJegmScaJJè al- 
trui, Vhuoma ihùriore preponila cura di fi ntedepmo a tut- 
te t altre cure e colui , che attende diligentemente fi mede- 
-mà ^ fajMmentttace ,^iahrui fatt*^ 5 T^i/ mdjanù mai diUo*- 
4 a.intertoimient^,\\fiil<m.tieni fikntid'dd fiati akrìù t 
•tenìferais^ecidlfpknte'a^^^ tu attenderai total- 

-mente a-Hk f'jf^-dte y poco ti mouerd quello , che riceui di 
filori . Eipr dou^fii tu ^ . quatte^ non fii prefinte a te medefi- 
-mo ì^qujmdohiufiifiorjfiin agra lùdgo.i>^ incigni eofìy che 
\dhagÌ9Utao^:<Setùdèfideri hauerpàce 3 emnnxra nniio- 
'tK.y è bifigno che ponghi tutte le cojè che a te non appartengo^ 
■no 3 dopo fi Sfalle. 3 che babbi te medefimo dmànzj gli occhi . 
•T^u farat.gran profitto 3 fi tu ti confiruerai libero 3 <>!sr efiedi- 
fùda ognicur'àtxmporale Muna cofat^jU^andey ne accet- / 
•/rf*, ne gratin finonfelo Jddio > efiuelk che fino di Dio\ 0- 
gni confilatidhe di creature fiima 3COme''cofàruana . V anima 
ehe ama Iddio 3 diSfreot^ tutte le cofi che fino fitto di Dio . 
'^(fi.JddiQ e eterno ysefifiifiiratò.j, e filo egli adempie tutte le 
■elfi. 3 d quote fila^. filtmimùytrfitkia delcqre^ • 
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Della letitia della buona conlcienza . G a p. y x, 

ì!V4 LETitlftAi e U gloria del buonhuàmoè 
ilteftmonto della bt*$m conjaenz^. Habblbuà- 
na conjciem^j efimpre barai letitia. La buona 
confcitnita molte cojè può portare : (^ è molto lieta nelle cojè 
Mtuerfii ma la mala conjcienzjtè fèmpre tmorofà. , ^ in- 
quieta. Soaueménte BareJHmpaee , je l tuo euore non tiri- 
prendejfe . Non tirallegrrtrcyjènon quando fard bene . Jcat 
tini mai non hanno ‘'vera letitia , e non jèntono t interna pa- 
ce del! animo . Onde dice il Signore . CKpp e pace agli buomi- 
niimpij : e fi diranno . fiamo in^ey^i i mali non nxr 

ratmcfopreedi noi- Scbiharà àrdth di farne nòcimento y.non 
gli credere :• wperoche Itrddt'Dio ^ Jubit amente jidejìera 
fopradiloro y e le loro operationi ‘'verranno menò y ^ doro 
penfìeri periranno . Gloriar fi nelle triboiatumi none > gr due 
al 'Tjero amatore : imperocbe > cbi fi gloria ntUe trabolatìoni^ 
gloria fi gloria nella Qroce di CbriBo .Molto ^eueclagloria'^y che 
'ébrc è data , e riceuuta da gli buomini refimpre lltriliitia è ac- 
'■ compagnata con la gloria del mondo . La gloria deglihuo^ 
mini buoni è nelle lóro confitente^ y e mn nella bocca degU 
huomint . Laghria de’ giuBie in Dio y ep'ér Dio , e Idlo^ 
ro allegret^a y è della njerità. (hi dejtdera la>tjeray ^ 
eterna gloria y non fi cura della temporale y e chi cerca la 
gloria temporale y onero cbi ‘veramente nonla dilfregtanon 
può amare la gloria del Qelo. Chi non fi cura delle lodiy 
ne de i'uituperij pójfiede gran tranquittttà di cuore y e fa- 
cilmente firà contento e .pacifico ^coLu^ t’harà la confiien- 
7;^ monda y ne firà piu Santo fi firà lodato y ne piu •vile y 
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fi pira vituperato : imperoche tapi quejloi che tu eri prima^ 
e non puoi ejfere maggiore y che tu fiatkfianXi a Dio. Sem 
attendi a conofiere quello, che tu fii déntro, rìqn curerai queU 
lo , che parleranno di teglihuomini di fuori . Vhuomo vede 
ficondo t apparenTi^ dt fuori : ma Dio vede il cuore dentro . 
Vhuomo confiderà t uperatione , e Dio' vede l'intentìone. 
Far fimpre bene , eriputarfi da niente , è figno d anima hu- 
mile : non voler ejj'er confilato da creatura alcuna, e figno di 
gran purità , e fiducia , che t anima ha in Dio . Qii eBerior- 
mente noti 'cerca tefiimonio per fi, è cop manfeBa, che in tut - 
Sofie commejfo in Dio : imperoche chi fi commenda, come di^ 
ce l'Apofiolo s non è prouato : ma quello eprouato, che da Dio 
è commendato . Cammare con Dio nelT anima , e non ejfir te- 
nutoda alcuno effètto eUUecpfì di fuori, quello è fiato dei- 
t huomo interiore , v 

Dellamore di Giefu Ibpra tutrèlétblè . C a p. vi r . 

EzAT 0 èchi intende, che cop fia amare. Giep : 
e per amor di' Giep difiregia fi medefimo . Bifi-_ 
gna abbandonare il diletto mondano , chi vuole il 
fletto di Dio : imperoche Dio vuol ejfir filo amato fìpra o- 
gni cop , V amore della creatura è fallare , ^ infiabile : ma 
t amor di Giep è fiabile, e perpetuo : e chi s* accofierà conia 
creatura, mancherà con la coptranfitoria . Chi abbraccierà 
Giep , Barà fermo eternamente con lui . E pero ama quello , 

€ tienlo per tuo amico ; imperoche partendofi e mancando tutti 
gli altri amici, egli mai non fi partirà , ne mancherà : ^ non . 
patirà , che tu perifia in fine . Bifigno è , che tu ti parta vna 
volta dagli huomini, ò voglia tu o no, e pero attienti appref 
^ . D 3 pGie- 
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fi Gtéfìi witiendOi e fnórendoy e fia fermo neUd fi^àfide 
fero cheyquandof ogni eopL ti mancherd ■: egli filo tifotrà aiu^ 
tare . fi fuo diletto è di tal natura 3 che non njuole , che rice^ 
ua altri 3 che lui : imperoche egli'uuol filo ilnoSlro 'cuore 3 e 
fider come'^fifr.dlafùarfidia . Se tu fiftjfi fifararùda 

ogni creatura 3 nwlenttcH Ciefic habitarebbe tecó\ Tutta U 
§peranzjt y che tu porrai m alcuna perfina ( eccetto che m'Gìt . 
fu ) fir^ come <xma cofa perduta . No» ti confidare , e non ri- 
. pofirefipra la canna 3 che è mojfa dal njento : imperoche ogn 
L'apparé huomo è fieno y e la fita gloria cader à 3 come fiore di fieno » Se 
« f ii'piu tu guarderai aW apparenza degli huominteflerf6rmef/te3pre» 


delle uol- 


te tn in fàrai ingannato. E fi tu cerchi il tuo guadalo e piacere al- ' 

“ • troue 3 che in Giefu 3 fintirai gran detrimenìo : fi tu cerchi co 

fi in Giefùy trouerai Giefù: e fi tu cerchi te me de fimo 3 te me- 
defimo trouerai : cioè l'amara morte 3 imperóche 3 fi l hUomo 
nonfjerc/^ Giefu3 piu ntfice i^fi r^e^efi.^o,^- 
tl mondo 3e a tutti t fidi àuuerfirif . 

Della familiare amicitia di Gi,e(u V Cap. vili. 

<jièfù è prefinte ogni còfi è prefinte, 
ne alcuna cofi par dfficile. éMa quando Giefù non 
è prefinte 3-o^icofi pare affr a , e dura . ^an- 
dò Giefù non parli dentro 3 ogniconfilatione è 'xjile . ^a fi 
Giefù parla filamente <-una parola 3 rende gran confilatione . 
Maria Maddalena^ hor non fùbitamente fi lem del luogo 3 nei 
quale pianfi3 quando Marta gli dijfi : il ^aeBro è prefinte 3 
e ti chiama ? Felice è quell bora, quando G'tefù la chiama dal- 
le lagrime al gaudio dello fpirito . 0 quanto fiei arido e duro fin 
za, Giefù. Ejfirfinzjt Giefù è graue inferno. tMaeJfèrcon 
S. ‘ . Giefù 
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Giefi è dolce '^aradifi , ^aato. è inpp tenie e ^vano chi cerca 
alcun A coj^ fuori > che Gi^ i Hor quefio non ti è piu danno , 
che fi tupevdejp tutto tlmossdo ÌHvrxhcxipModareilmndo 
finT^ Giefit^ Se Gieju firà .con teco y niuno nintico tt potrà 
nuocere w fhi ha trouato Gieju 3 ha trouato thefiro fipra ogni • ^ ' 

thefiró j e bene fipra ogni bene . E chi perde Giejù y perde 0- ^ . 

gni bene^ piu che non e tutto' l mond(S:’-^.erasn.ente è poue- . ^ '] 

rijfimo y cht 'vilte.fir^ Gieju . S quello è 'Vèramnte, ricco y 
che sìa con Gtejù . Grand arte e fiper conuerfire con Giefù , 

, e fiper tenere Gtefie fimmaprudenzjt . Siahumile e pacifi- 
co y e Giefù firà con teco : fia diuoto e quietety x Giefù firà con 
teco . Se ti conuertirai alle cofi difuora y preBo perderai la 
gratta di. Giefù : e fi tufiaccierai Giefù da te y a chi ricorre- 
rai y e chi cercherai per tuo amico? T u non puoi lungamente Nófipuo 
wiuere finzjt alcuno amico : e fi Giefù non ti farà fipra j da 
tutti gli amici y firai molto afilitto ^ abbandonato . zAdun- *«* qu«l 
qtte foltamente fai y fi in alcun altro ti r allegri y e confidi, co!*”*' 
Vhuomo debbo piu prefio eleggere per contrario tutto il mon- 
do che offèndere Giefù. ^Adunque fipra tutti i tuoi amici Gie- 
fù ti fia ffetial amico yO diletto . Ciafiuno huomo fia amato per 
amore di Giefù : e Giefù fia amato filo per fi : filamente Gie- 
fù fingolarmente è degno d effir amato : ilquale è trouato effir 
buono e fedele fipra tutti t tuoi amici . Cofi gli amici come ni- 
mici ti fiano cari per amore di Giefù : e Giefù è da effir prega- 
to y che fipra tutti ogn huomo lo conofia y ami . defi- 

derare mài d effir lodato y ^ amato fingolarmente : impero- 
che quefio è filo di T)ioy ilquale non ha fimile a luiy e non •~i>o- 
lere chi alcuno fia occupato con teco nel fùo cuore : ne che tu fia 
occupato nell' amore d alcuna altra cofa. éMa Giefù fia fimpre 
^ D 4 intCy 
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in te 3 ^ in ciaJcmhtMmo . Se nettai attendere 3 quanto è fid-* 
ue il Signore ,fa di bifigno , che tu babbi il cor ‘-uerjò ^ejjò 3 
chefij mondo 3 e libero da ^ni muiluf fomento ,• ma a que^ 
fio certamente non potrai peruenirej/è prima non hauerai con 
ft ffio* la gratta di Dio. Jmperoche quando la ^ atta di Dio 
mo poten alt huomo3all bora diuenta potente in ogni buon opera, 

k e quando la grafia fi parte di prefinte 3 rimane pouero, ^ in- 
firmo 3 e quafi lafiiato filamente nefiageìli. Non ti gettare in 
terra 3 enonti difierare , quando fiipofio in alcuna tribola-* 
itone 3 ma patifii per Dio ogni tribolatione . imperoche dopo il 
njernofiguita la fiate , e dopo la notte ritorna il giorno , dopo 
la ìempefta 'Viene gran traquiìlità . . 

Del mancamento del piacere h umano. Cap. ix. 

ON è cofagraue dtSfregiare il piacer humano3qua 
do è prefinte d diurno . Gran cefi è ad ejfir priua- 
, to delfilaz^ diurno 3 e 'volentieri JòBenere t efilia 

del cuore per honore di Dio , e non cercare fi mede fimo in al- 
cuna cofia . Non è gran cofi ejfire dinoto 3 ^ allegro 3 hauendo 
la grafia } imperoche fiauemente caualca quello, ilquale porta 
la gratta di Dio . Hor che marauiglut e quefia , che quello che 
e portato da D io 3 nonfinte ilpefi 3 è menato dalfimmo 

gaudio ì Volentieri habbiamo alcuna cofi per filazjtp 3 e diffi- 
cilmente t huomo fi fioglta di fi me de fimo . Hor S an Lorenzo 
col fÙQ Sacerdote •vinfi il ficaio 3 dtìfregiando ogni cofi mon- 
dana e diletteuole . € Sifio Sacerdote delfimmo fiddiOjilquOr- 
le grandemente amaua 3 pietofimentefipporto, che fijfi tolte 
e Ipartito da fi per ChriBo . adunque per amore del Qreato- 
re fttperò 3 O* *tjinfi t amore delT huomo > piu tofio elejfe la 
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diuina ^volontà y chi l piacer humam. E coji tu impara ahan^ 
donare alcun amico necejjario e diletto per amor di Dio : e no 
ti contriHare ^ aite mente 3 quando fèi abbandonato doli ami- 
co : imperoche finalmente bifora , che Jiamo abbandonati da 
gli amici, e che fìamo sparati infteme . Bifogna all huomo com 
battere molto lungamente innanzj che impari a fùperare per- 
fittarnente fè mcdejtrno, ^ accofiarfi a Dio . .Quando Ì huo- 
mo fi confida /òpra fi medefimo faàlmente cadt , ^accoHafi fida ia fe 
alle confilationi humane . ^a il 'vero amatore dt Chrifio, e 
figuitatore della 'virtù, non cerca d! atcoHarfi alle confòlatio- 
ni terrene, O* alle cofi finjibilt, ma piu tofio fi ejèrcita a fòfie- 
ner dure fatiche per Chriìlo . ^ando la Spiritual cnfilatio-* 
ne ti è data da Dio , riceuila con rendimento dt grotte, ma in- 
tendi che è dono diDio , e non tuo merito : e però non iin/k- 
perhire ne •vanamente rallegrare , ma piu preSio diuenta piu 
humile , e piu catgo , e circonSpetto in tutte le tue opere ; im- 
peroche pt^rà queir bora, e figuiterà la tentatione . Et,qùan 
do tt farà tolta la confòlatione , non ti dtSperare , ma con hu- 
mikà e patien%a aSpetta la njifiiatione celefie : imperoche fd 
dio è potente a farti abbondare di maggior gratta e confilatto- 
ne . ^ueHa non e cofa nuoua, ne flrana a quelli, c hanno effe 
rimentato la •viadi Dio . fmperoche tìl moé> dimutatione 
è Slato ne gli antichi ''Profeti', e ne gran Santi diDio: per 
laqualcofifvno ( cioeDauid ) efièndogli prèfinte la gratta 
dt Dio , dtffè . Jo diffi nella mia abondan%a , non faro mojjò 
piu in eterno , E già partita la gratta r egli aggiunge quello.^ , 
che in fi hauena efperimentato, cucendo - Tu rimoueBi lafact 
eia tua dame , id iofono fiuto conturbato^ VXientedimento 
tra quefie cofi non fi difpera : ma fermamente prega ilStgno- 
a» I re , di— 
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re i dicendo . Oh Signore ^ io chiamerò te ^ e farò or adone a te 
Signor mio . Finalmente riporta il frutto della jua or acume 
e rende tefltmorÀo 3 fi ejfire Siato efiudito j e dice . Signor, 

re m"ha njditOy ^ ha hàuuto mifèricordta di me . fi Signore 
è fatto mio aiutare . Ma in che cofii ì dice quando figue hai con 
uertito il mio pianto , in gaudio 3 ^ m’hai tutto circondato di 
leciti a . 'E fi cofi s’ò fatto conili Santi 3 gnomici di Dio. : no» 
.1 òda difreropfi j fi alcundnjoita noi poueru.fgd »frtmi rimar, 

marno fredÈ 3 aridi alcuna evolta framo fruenti > e, 

diuott : imperoche lo Spirito eviene 3 e partefi 3ficondola>-vor 
tonta da Dio . Onde dice il Santo Gioh .Tuia ‘%>ifiti la mattir 
na a buon hord 3 e fùbit'o lo proui . tAdunque's.in che cofii pofi. 
fi io Jperare 3 fgf hauer confidewep : fi non filo . nella' mtfirir. 
cor dia di Dio , e r^Ua grada celefle ì imperoche fino prefinù, 
ibuonihuornini 3 ^idiuoti fratelli 3 e fedeli amici 3 oueroi 
finti 3 e diuoii libri 3 e trattati .* ouero3 che fino prefinti i dol- 
ci Hinni 3 e Canti.T utte quefie cofi poco mi piacciono 3 e poco 
mi gufano 3 quando io fino priuato della tua grada 3 e lafiia- 
to nella propria pouertÙ3 ^debilità. isAlthoranon c’è mi- 
glior rime dio 3 quanto è la patien%a3 e la negatione di fi mede- 
fimo nella 'volontà di Dio . fo non trouai mai alcuno tanto 
Kpligiofì pr tanto denoto : ilquale non habbia alcuna 'volta 
fintito la fìttrattion della grada 3 oueramete di.lui minutione 
del femore. "Nonfu mai Santo alcuno rapito 3 (ffj’ illummatà 
altamente : ilquale 3 ò prima 3 ò poi non fra fiato tentato : im- 
peroche niuno è degno della cohtemplatione diDio efinonfi 
firà efir citato nelle tribolatiani per amore di Dio,. 0/ide la ten 
tatione 3 che 'và innan?^ èfigno della cOnfìlatione 3 che debbo 
'Venire : imperoche la confiUtione celeSie è promejfa a quelli > 
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che'JenoproftAÙ' nètii ttntattonix .Onde è firitta neUo eApoca,* 
Ifii . fiht 'VenCerh , git darò a mangiare del legno della nnta ; 
^Ancord e data la confìlatione diurna^ accioche t huomo fiapite 
forte e conciante a fiflener l'auuerfità . Et apprejfo ancora cè 
permeffa la tentatione : accioche l’huomó non fi teminfi^erhta 
della buona operatione . fi-nbfir^ auuerficrio mn dorme. , e U 
carne non è mortificata: e pero non mancar fimpre d ejfire ap 
patecchiato alla battaglia : perche i nimici fino dalla man de- 
fira^ e dalla man fin fina ;iqualt mai non pofino i ne Hanno 
infitieté . 


t 
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E H E cerchi tu il r ipofi > conciofiacofi che tu 
fia nato alia fatica ì Àpparecchiiati ^ e dilpontt alla 
padmi^fiuaoHp che alla confìlatione : e piu pite- 
Ho aportarh la Croce i'xhe kfinure Uletttfa . ^uale e colui 
che non riceueffdciiòlontteriia letitia del móndo ^ eia confila^ 
iwne fiirUuaU f.fi fimpre lapotejfe hauere O* ottenere ? fm- 
per oche leconfilatumi fiiritualiauan'ì^ano fino^ comparatili 
tutteledelitie del monda fe tutti ipiaceri della carne . Onde 
tutte le delùie del mondo , à elle fitto brutte , p naane : ma le 
dplcé%ge fiiritualifino giocottde ypure ^ehònefiey come quel- 
le y che fino generate dàlle<-uirtu donate dall'eterno Jddw alle 
menti pure . Nientedimeno niuno può goder di quefied'uùne 
confìlationificoudo'y chècuòrrebbex^ infi'crocbel huomo. non} pedifeo - 
libero dalle teìitationi lungo tempo. lAUlto elontrìcrio allafur 3ertS- 
perna njfitatione la falfi libertà dell animo :^e mòla confiden- 
^ difi medefimo . Iddio fa bene all huomo ^ dandogli la gra- 
tta della coufilalione . lMad'ku(rmo fdmale 'a, mn rendere a 
■ ' noia 


Ulne con- 
folatiooi. 


/■ 
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^toVtfùlimento Ji fratte : c però nonpojptno abbondare in • 
noi le grotte s perche fiarno ingrati al Qreatore ^ e perche non 
rendiamo il tutto al£ origine della fonte . L’huomo che degna- 
mente rende laude td Signore y merita maggior grane : ma co- 
' lui che Jarà Jùperbo gli farà tolta lagratta y e data all humile ^ 

io non 'Zfòglio la cot^lationc y lacpuale mi toglia la compuntio- 
ne 3 non defidero lacontemplatione , laquale m habbia a 

infùperbire , però che ogni cojà alta non è Jànta y 0* ogni cofà 
che ci è ^ata non piace a Dio . 'Volentieri io accetto lagratioy 
perlaquale io fono trouato fèmpre piu humile y e piuùmorofòy 
fg) apparecchiato abbandonare me ftpjjp •, Colui eh e ammag- 
‘flratd per lo dono deÙòjpiritò Jantojefatfo Offerto della dijci^ 
fltna nella fòttr anione y non ardirà i attribuirfi alcun bene y 
ma piu toflof ccnfejjèrà pouero y e nude . .Tàa a Dio quello 
elle di Dio y attribuifci a te quello che e tuo : rendi a T)io 
gratie per grotte y è conojci la colpa effer tua : è che meriti eU*- 
^apena per la colpa, flettiti fèmpre a baffo y efaraiefàlta* 
to : imperoche t efàltatione non è fènzji humiUta . I Santi fino 
Appreffò di Dio grandi : ^ tippreffi di fi fino minimi : e qua ■ 
to fino piu humili y tanto fin piuglortojt y e pieni di 'inerita • e 
non fino defiderofi di vanagloria : ma fino in Dio conforma 
ti j e fondati : che per neffun modo fipojfino leuare infùper- 
hia : ma attribuifiono a ‘Dio il tutto y del bene che hanno rir 
■ tenuto 3 e non cercano la gloria t vno dell altro : ma voglio- 

-iy no che la glori A 3 ethonorefiafilo diDiò : e che Iddio fipr a 

-S J( ugni cofà fta lodato , Sia adunque grato nelle cofi piccole y e fa- 

rai degno di riceuer maggior cofi : e le cofi minime y habbile 
per grandiff me y e per dono fpeciale . Se la dignità del Dato- 
' te econfiderata y ttiuna cofà data farà piccola y m ^de : per- 


ì 
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che quelio che è dato dal Jòmmo Jddio ^ non è piccolo bene 
etiandio Jè ù donajjè pene 3 e flagelli , ti denno ejjèr grati : per 
cheflmpre 3 ctoche promette fa per la nociva falute . Qjtdefi- 
dera di tener la gratta di Dio 3 flagrato e conofiente di talgra 
ita a lui data : e quando gli è tolta flia p attente 3 e non fl con- 
turbi : ma aSfetti iddio con perfiueranT^ 3 e facci oraiione^ 
accioche ritorni : E quando ritorna fìapiuhumde 3 e cauto 3 
àccioche non la perda per fìta cagione . 

V Come pochi fono quelli che amano la croce 

diChrifto. Cap, xi» ^ 



prefinte Giefiirha molti amatori deifìto regna 3 
ma pochi portatort ha della fica Croce . Ha piu de- 
fìderatori della confilatione 3 che non ha della tri- 
bulatione . T roua molti compagni da menfa : ma pochi da a- 
flinenzj , . Ogni huomo njorrebbe godere con lui ,• ma pochi uor- 
gliono fiìienere per lui . ^olti figuitano Giefìt infino al rom- 
pirfiento del pane : ma pochi lofiguitano al bere il calice della 
pafiione . Molte •-venerano ifiioi miracoli : e pochi figuit ano U 
ignominia della croce . éMolti amano ìnfìno che non patifiono 
alcuna cofa auwr fi : molti d lodano 3 ebenedlconQ infìno che 
rìceuono da lui qualche confilatione; ma fi Gifi* fi nafiondefi 
fi 3 e che gli abbandonajfervn poco 3 fl lamehiarebbono 3 oìeePo 
fi gettar ebbono per terra, : ma quelli che amano Giefi per Gie 
fit : e non per fila confilatione 3 lo benedicono 3 e lo lodano in 
tribulatione 3 ^ in anguflia : fi come ih cohfilàtione 3 ^ in 
gaudio . € fè mai non •■uolejfe dare loro alcuna confilatione 3 m 
mancherebbonópero di lodarlo 3 e ringratiarlo\ 0 quanto epo 
tenie il puro amor di Giefi jpó tncfiolato co alcuno amore prò- 

prio3 


Come 
Chrifto 
Gx fegui- 
uco da 
molti , & 
infino a 
che termi 
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•prie j QuerQ'vtilit4 . Tutti quelli che Jèmpre- cercano conplit- 
ùone. t iJwr no fono ejfl merccttarìj ì ^^clh chejcrffpre cercam 
Jaiorò jJtihta 3 ^.iM\^,gu/idAgm : nopfino piupr^^ìo arna,- 
Jori di lor^medejimi ^ che di *T>io j* Douefi tritoua^xhi'fuogUa 
./jèrutre a J)io pnzjt conJòUtione ì Rare f-voltefì truoua j^th 
chefiapriuato dogni affètuone . 'JJJùo peccato}, dahm 
^is € d4detvltimepat^ della terra , Se.l' huome detr} tuti;aJÌ4 
/ùa robba non è niente c efifaràgranpenitenT;}, èdt. pàco/ne.- 
rito: efefaper} cgnifcienT^. ancora e da lungi :e fi hara hauu~ 
togràn cóntriiione 3 e eùuotione , ancorfigitpnìmcàno ài molte 
cefi . Vha cofà ancor d gli manca 3 'laqfidle fihimamente è ne^ 
^cejfdpid Icioc che ahbandùnatd^che harddgpi^ofi3]^airimn^ 

- ni appréfio fi medefimo ; e non ritengardeuna cofa aelfjmo^ 
-propriò e quando harà fatto ognicófa che debbe fare 3 pènfi 
~dt non hmer fatto niente , IKpn iftimi et effer grande : ma co- 
-me dice la rverità 3 dt ejfer firuo inutile : ^ all bora potrà ef 
firpouero 3 e nudo di ìpirito : e dire col Profeta Jo fon.'^m 
èo 3 epouera Ma tnuero niuno e piu ricco 3 ne piu poterne <& 
colui che abbandona fi medefimo 3 eie cofifite 3 e fa metterfi 

■■'\^el!atìa regia della iànta Croce. Caj. xxrr. 

Pi ^ X IF JC A te medefimo 3 e togli la Cróce tua^ 
,,efigt*dame G'iefù . flqual parlare pare ^olto duU 
. roin questo mondo : ma molto più duro farà a<-ui 

damemaladettis anf 

fono* l. d^p^o,<fie quéUi 3 xhe odono alprefinte^ 

la Qtoce.\^ e figuitano taparola deUa Crocè 3 nón haranno paura del dirè 
-^Idèlerm d^WfiUto^e j ^^fiojègnp della Qrqce farà m Qe^ 
c . ’ ' lo 3 
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U ; quando Qjri/h uertà a giudicare . <sAU'horA umii Jèrtti 
dell A Qróce ^ i quali fono conformati in njita loro al (focififf , 
andranno a Chrtlio giudice con gran fiducia . adunque ^ger^ 
che temi di pigliar laQroce ì mediante laquale fi'-uàalT(e-^ 
gno ì Nella C roce è la fàlute e la <-uita ; nella Croce e la dàfien-^ 
fione de" ntmlci : nella Croce fitruoua la gratta della Jùpema 
felicita : nella ffoce fi truoua laforte^^ , e la fermeT^ della 
nò flrd mente : nella Qroce fi truoua il gaudio ìfirrtuale : nella 
Qroce fi truoua lafomma della n^irtù ^ fgf ogni perfetta fanti* 
tà . Non fi truoua la fallite de IT anima, e la ^ran%a delletef^ 
ria <xiita, fè non nella C roce . ^Adunque togli la Qro ce, e figuir 
ta Giefù , e peruerfai alla 'njita immortale . Jl Signore e an^ 
dato innanzi portando lafiiaCroce , e morto fu la Croce per 
tuo amore j acctoche tu ancora porti la tua Croce, è che defide* 
ri morir in Qroce : imperoche fètuinfieme morrai col Signore 
in Qroce ; fènz^ dubbiò n?iuer ai infieme con ejjb lui : efetufà 
fai compagno in pena,fàr ai anchor compagno nellagloru. ét - 
to adunque , che tutta la noBra fàlute ,■ è nella Croce : e non 
c € altra 'uia, laquale ci conduca alt eterna beatitudine , fè 
nonla<’via della Croce , e della continua mortificatione difè 
medefimo . Va dotte tu '■vuoi , cerca doue ti piace , perche ttt 
non trouerai 'difòpt a la piu alta , ne difètto la piu ficura 'zjùl 
quanto e quella della Qroce * TDifponi , fjp) ordina ogni cofà 
fecondo il tuo cuore, il tuo <x>olere : e fèmpre trouerai da 
patire alcuna Cofà, o 'Volontariamente, ò no : fi che fèmpre tro '■ 
ueraila Qroce, ò nel corpo ,ò nell anima : perche ,otu barai 
qualche dolor nel corpo, ò qualche difpiacer ne t animo. Acu* 
na 'voltafar ai tu dbbandonato da ùio:lpeJfè farai agitato dai 
projfim 0 , e quel , eh" è peggio: far ai grane qualche 'volta a te 

mede- 
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medefimo y ne potrai ejfer liberato per rimedio alcuna ^ neper 
alcun jòlaT^ : ma bijògnerà y che tupatifiaper infìno a tanto 
che njorrà idSo . ^ddio svuole y che tu impari apatire tribo- 
lationi ferrK^ conjòìatione , e che tu tifottometta a lui y diuen- 
Senitre tando Ogni giorno piu hurnile per la iribolatione . Niunojènte 
di'^Chri- tanto cordialmente la palone dkQmaO y cjuanto colui y al- 
l|o a chi eguale accade di patire fimil cojè . tidunque la Q'ocefimp re ti 
g» • è apparecchiata y ^ in ogni luogo t alpettay e non la puoi fug- 

gire y ne /campare : imperoche in ogni luogo y che tu andrai y 
JBmpre porterai con ejjb teco te medefmo y ejèmpre trouerai 
te JieJfo . Volgiti a qual parte ti piace y che fèmpre tr onerai da 
portar la Croce . E pero è necejfario y che in ogni luogo che tu 
farai y tuhabbipatienzjty/ètu'-uuoihauerpace y e meritare 
perpetua corona . Se tu volentieri porterai la C roce y ejfa por- 
terà te rnfino al fine defideratOydoue non farà piu luogo da por 
tar la (roce . Se tu porti la Qroce mal volentieri y la fai piu 
graue .* a ogni modo bifògna che tu la porti . Se tu cacci da 

te vna (foce y fen%a dubbio ne trouerai vn altra e forfè piu 
grotte . Hor credi tu /campar quella cofà y laquale neffiun San- 
to potette fuggire ì ^ual Santo è fiato in quefio mondo fèn^ 
- Croce di tribolatione ? etiandio il nofiro S ignor Giefu (fhriflo 
non flette pure vn bora fòla in quefio mondo fènT^ tribolato- 
ne y e dolore . Hor fi bifognò che fhriHo patiffi y e refufcitaffi 
da morte y e cofi entrafiè nella gloria fua ,• in che modo vi cre- 
La ulta di tu entrare y fi non per la via della C roce ? T utta la vita di 
ftL S; Chrifio è Hata (focey e martirio : e tu cerchi ripofo e piacere 
mio e ao u guarnente tu fortemente t'inganniy fi tu cerchi altro^ che Cro 
ce y e tribolatione : imperoche quefiavita mortale e fignata 

dintorno intorno di (froce . E y quanto alcuno piu altamente^ 

farà 
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farà profitto nella >-uia spirituale 3 tanto trotterà piu grane 
croce : perche la pena del fùo efilio piu crefie per amor dt Gie- 
Ju : ma quello che è copi m tanti modi afflitto 3 non è fèn^agra 
confolatione3 fentendo fi gran frutto per la fifferem^ delle ten 
tationi . Onde/ottomettendofi 'volontariamente alla croce 3 0- 
gni pejò di tribolatione fi comierte m fiducia di confòlation dt- 
uina. ^anto la carne è piu afflitta3e mortificata 3tanto lo fri Lo Spiri- 
mi è più fortificato per interna conJòlatidne3tanto che nò 'vor To 
rehhe flarfinzjt tribolatione :tmperoche fi <vede ejfere tato piu 
accetto a Dio 3 quanto piugraut cofì fffltene . fi fòHener con 
pace la tribolatione 3 non è 'virtù humana 3 ma grafia tiU Chri- 
fio 3 laquale tanto può 3 e tanto adopera nella carne humana 3 
e fragile : che quella cofa che è hombile a penjàre 3 fa cercare 
con gran defiderio . Non è fecondo t humanità portare 3 Ma- 
rnar la Croce 3 e cafiigare il corpo 3 e ridurlo in feruitù dello 
jpirit03e fuggir gli honori e piacer^ e fefiener 'volentieri 'ver- 
gogne 3 e dispregio dtfe me defimo I Se tu guardi te medefimo 
non potrai portare alcuna cofa di quefie . ^a fi tufi confidi 
nel Signore 3 tiferà data fortezg:^ dal Cielo : ^ alt bora U 
carhe 3 mondo faranno fettopoSli alla tua Signoria : ^ 

etiandio il diauolo tuo auuerferio non ti potrà nuocere 3 fi tu 
feraifegnato colfegno della Croce 39^3* armato di fede . iAppa- 
recchiatt in quefia 'vita a portar molti dolori 3 e molte fatiche 3 ‘ 

e molti b fogni 3 (fp incommodt per amor del Crocifijfo 3 come 
buono efedel Chrifiiano : imperoche in qualunque luogo tufe 
rai 3 bifegna che tu porti la Croce della tribolatione in qualun- 
"quemodo . Beui il calice del Signore defederò femente3fe ‘vuoi 
ejferjùo amiconi O* hauer parte con lui . Lafeia il penfiero a lui 
delle confelationi ; imperoche egli fe 3 e conofie quello 3 che b ’i- 


k 
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Chi n.s- fogm , f^ta tu apparecchiati alle triboUtionhe reputa chefia-- 
fc .'‘fi dii no grandijfme confolatiom : fapendo , e conofcendo quello che 
[a'’p«flt‘ l'fsApoHolo i che le pitoni dà queHc monda non fino con^ 
tione . degne a meritar la futura gloria^ laquale farà rtuelata in noi 3 
ettandto fi tu filo potefi fiflener tutte le paffoni . ^ando tu 
farai tenuto a que^o termine 3 che latrihoiationett diuenti 
-n - ' dolce per Chrifio : alThora penfi 3 che fii in buono Stato 3 ^ 

u-I • hai trouato il ‘Taradifi in quefia <-uita . Ma tnfino a tanto che 

tu fuggi il patire iConofii che tu fii molto da lungi dallaperfet- 
tione : e fuggendo là Qrcce3 ejfa ti perfiguitarà . Se tufifiì ra-. 
pito con Paolo infino al terzj) Qelo 3 non fireSH però ficuro di 
non fi Stener alcuna cefi contraria . Onde dijfi il Signore . fa 
gli moflrerò quante auuerfità gli bifignerà fifienere per il no^ 
me mw. Adunque rimanga in te il dcfiderio del patir e, fi ^uoi 
piacere a Giefu . Volefe fdào3 che tu feffi degno dipatire al-- 
cuna cofi per amore di Giefu . 0 quanta gloria ti configuireb- 
be 3 e quanta allegrezs^ a tutti i finti 3 e quanta edificatione 
farebbe dproffimi : imperoche molti commendano lapatiem^, 
e pochi fino quelli che naoglino patire alcuna cofi ; e però non 
ti donerebbe efièr fatica patire per (frifio ; conciofiacofà che 
molti pdtifionoper il mondo molto maggior cofi , C onofii 3 O* 
fippia per certo 3 che la tua 'vita, e mortale : quanto farà piu 
Coire rimo mortificato afifieffo 3 tanto piu nAueràaiyio . Niuno ì 
d!u*é^at atto a comprender le cofi cele [li 3 fi primanon fifittometterà 
fealefli! portarle cofi aimerfiper fhrifio . Ntuna cofi è tanto accetta 
a Dio 3 e piu 'vtile a noi in queSlo mondo 3 quanto ò patire per 
fhrifio . Quando tu haueffiad elegger 3 eleggi piu tofio patir 
per ChriS^e cofi auucrfè 3 che efjèr ricreato da molte confi- 
Luioni : percioche tu firefiifim fimtle a Qhrifio 3 e piu confort 
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me alli S antifioi . Onde è da /òpere , che il nojiro merito y e U 
nojìra perfettione non Uà in molte fòamtày e conJòUtwni : ma 
in /òSienere molte graui triboUtioni . Certo èy chejè alcuna 
cofafojfe fiata migliore y^ efije piu haueJJ'e, giouato alla fialute 
nofiray che patire Cbrifio l'harebbe detto y.e mofirato perejem 
pio. Onde egli corforuifùot (/ifcepoli (kqtufio ydicepdo . Se 
deuno ‘-vuol njenire dopo me y neghi fi m'e defimo y e pigli la 
Qrócey e figuitì me'\ Adunque letto y e firikato ’o^àjòfque- 
fia fi è la final conclufione y che ci bifigna entrare nel Regno di 
Dio per molte ‘-variejorti di triboUtioni. 
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D I Q I O. G E R S e N, 


Deir interior parlare di Giefu Chrifto all’anima 
fedele. Gap. i. 


0 nfSro quello ^ che parlerà in me il Signore 
^ddio . Beata e quelt anima , laquale ode il 
Signore 3 che parla in lei^e riceue le parole del- 
la conjòlatione della /ita bocca . Beatigli orec- 
chi 3 iquali odono il principio del parlare fpiri- 
tuale3che niente odono del parlar mondano . (/erto 3 beau que- 
1 ^ gli 
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^li orecchi 3 iquali non afioltano U'voce 3 che fàona di fuor iy 
ma che ascoltano la verità , che parla interiormente . Beati 
gli occhi iquali fino chiufi alle co/è di fuori 3 e fono intenti alle 
cofìf/iritiMliy e thè trapa/fmo alle cofè farete y e diurne yper ' 

i cotidàani ejèrcitij J/irituali . Beato chi defitkra fruire 3 ^ 
attendere a Dio 3 e chif rimuoue da ogni impedimento f co- 
lare . 0 anima mia, 3* confdera qnefio , e. chiudi C uf io delta 
tuafnfùalitày acciochetu poffanjdir quello che parla il tuo 
Signore fddio in te . Odi quello y che dice il tuo diletto . fo 
fno la tua Jalute 3 la tua pace 3 eia tua ‘"vita : fa <q>prejf di 
me 3 e trouerai pace , e ripof . Lt/cia andar tutte le cof tran- Le e®re 
f torte 3 e cerca le cof eterne . Hor che fino tutte le cof tempo- 
rali ? Son cof ch’ingannano t amator d ejf : ^ per tanto che 
tigtouano tutte le creature 3 f tufirai abbandonato dal tuo ù. 
Creatore? ^Adunque dàfiacc'ta date tutte le cof 3 e renditi 
piace uole 3 e fedele al tuo C reatore } accioche tu pojja riceuen 
la ‘"vera 3 eterna beatitudine . 

Come la uerità parla dentro lènza llrepito di parole . 

Gap. II. 

I GNOR mio parUyperche ilfiruo tuo ode. Dam 
mi intelletto 3 accioche io impari i tuoi tefl 'monij . 
Jnchina il mio cuore nelle parole della tua bocca : 

^ lituo parlare fa Jparf nel mio cuore 3 come rugiada ,• Di- 
ceuano già i figliuoli d Ifìael a éA^loif '.Tu éMoif parla a noi, 
fg) •udiremo e non ci parli il Signore 3 accioche noi non mo- 
riamo . 0 Signore non cofi a me ti prego : ma piu preBo con 
SamuelDrofeta 3 ti prego humilmente 3 e diuotarnente 3 che 
tu parli 3 ò Signore : imperoche ilfiruo tuo ode . 7(pn mi par- 

E s liMoi- 
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li Motjè y ne alcuno de Profeti .* ma tu Signore parla , inipi- 
Qual fii ratorey illuminatore di tutte le cojè . T u fòla Signor^Jènzj. 

dclcfcht I Profeti puoi perfettamente riempire : ma quelli fenzji a tv 
M Dio" potranno fare alcun bene . Certo è y che i Profeti pojfno 
fonare le parole : ma non pojjòno dare lo Jpirito : dicono molto 
bene y ma tacendo non accendono il cuore . Loro ci danno le 
lettere y ma tu apri ilfèntimento. Loroproferifcono ìmifle- 
rij : ma tu apri t intelletto delle cojè occulte . Loro ci danno i 
comandamenti : ma tu aiuti a metterli in operatione : ejfmo- 
firano la naia y ma tu conforti a caminare : ejfJòU adoperano 
di fuoì i : ma tu ammaefiriy{^ illumini dentro . Quelli ci dan 
no l'acqua di fuori y ma tu ci fai fecondi . ^Adunque non parli 
a noi <iMoiJè : ma tu Signor fddio eterna <~verità y accioche 
. io non muoia y e non fa trpuato fìn%a futto : imperoche y fè 
io farò fìlamente ammonito di fuori y e dentro non farò acce-- 
lo : non fa in gtudicio la parola <-udita y e non fatta , conof iu- 
ta y e non amata , creduta > e non offruata . Adunque tu Si- 
gnore parla • imperoche il tuo fruo ode. T u hai parole di <~uita 
eterna : e pero parlami a conflatione delT anima mia : eme 

datione della ruita miay a tuo honore , e perpetua gloria . 


Come le parole di Dio fono da efler udite con 
humiltà. Cap. i i i. 


D I fgliuolmio le mie parole fauiffme : le quali 4* 
uan^ano le parole dituttiiPdofìfefapientiy eia 
fien%a di tutto' l mondo . Le mie parole fino fpiri- 
tOy e '‘Vita : e non fono da effre pefàte con frumento huma- 
no : ne trattate a noHro beneplacito : ma fino da effire penfà- 
te in f lentia e riceuute con humiltà y e grand afffto . fo diff. 
- , , - Beato 
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*Reato colui , ilqtMl tu Ammaefirerat Signore. 3 ^ mfegmraì 
iatualegge 3 accioche tuglifiorpiaceuole 4I tempo della trihor 
lattone : e non Jìa abbandonato m terrà . ^0 (. 'dke il Signore ) 
ammaeHrai i T^rofett dal principio j ^ infino. al prefènte non 
cejp) parlare a tutti : ma molti fino firdi e muti alla mia <~vo~. 

<e 3 e rholti odono ptu 'volentieri il mondo 3 che non fanno fd~ 
dio : più 'Volentieri fèguitano L appetite 4 eUa carne loro cheta, 
rvolontà di Dio . Il mondo promette cojè temporali e di poca Dìffemi- 
flimaiethuomoglijèrm, con gran sformo : io promettoco'- moado , 

fi fòmme eterne 3 ^ i cuori degli huornini s" intepidijcono . * * 

Hora^ chi è coluh che mi frue 3 ^ obedifie con t tenta dàli^n- 
7^ in ogni cofà j fì come jkjèrue al mondalo* d Signori dà quel 
lo ? T)ice il éMare . Vergognati Sidone 3 e p tu cerchi la ca-^ 
gionciodi. ‘Perche l’huomocamina per lunga <-iXa perhauef 
rvn beneficio ; e per le coJè eterne 3 appena che pure 'vna 'vol- 
ta le là il pie dalla terra . E fi <va cercando) ognitoja vile 3 e 
per 'vn danaio thuomo fi fòttomette a ogni aSpra fatica ilgior 
no e la notte 3e fi vede , che per il bene incommutabile 3 e per 
dpremio ineBimabile 3 eperiljòmmohonore 3 e gloria finT^ 
fine 3 non ci vogliamo affaticar niente ì oAdunquet o fèruo pi- 
gro 3 e che volentieri ii lamenti 3 vergognati ,• imper oche gli 
huomtni mondani firpo trouati piu apparecchiati alla perditio-^ 
ne 3 che tu non fit apparecchiato alla vita . Quelli fi rallegra- 
no piu alla vanita3 che alla verità j e certo è 3 che loro riman 
gono ingannati dèlia lor fdjà Speranzjt ; ma la mìa promiffo- 
ne 3 dice il Signor fddàù3 non verrà rnaimeno ad alcuno . Io 
■darò quello che ho promejjò rfaro quello 3 ch'io ho detto a quel- 
li 3 che faranno cofianti e fedeli nella mia dilettione infino alla 
^ne . Io fino rimuneratore di tutti j beni y e forte pronatore di 


r 
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tutù i miù diuoù . Scriut le mie parole nel tuo cuore 3 e penfi- 
le contmouamente : imperoche faranno necejfarie nel tempb 
delle tentai ioni . ^uelj che tu non intendi 3 quando tu leggi 3 
t intenderai nel giorno della mia njifttatione . ^0 ho per con- 
fùetudme di <-vijitare i miei fèrui in duoi modi : cioè con la ten- 
tatione 3 e con la conjòlatione : fgf ogni giorno leggo loro due 
lettioni 3 nma riprendendo i mancamenti loro 3 et altra con- 
fortandogli alt accrejcimento della ‘-virtù. Chi ha le mie paro- 
le 3 e le dilpregUj harà chi lo giudicherà nelt -vltimo giorno, 

Oratìone per domandar la grada della diuotione . 

C A P. 1 I I I. 



TGNOKE fdMomio3 tu fei ogni mio bene . E 
chi fono io 3 che habbi ardir di parlare atei Io fon 
poueriffmo fèruo 3 e <-vile ‘-vermicello 3 e molto piu 
pouero e difpregiato 3 che io non ardlfco di dare : nientedimeno 
ricordati Signore3ch'io fino niente : non ho alcuna cofii3 e non 
poffi niente. Tu filo fiigiuSÌ0 3 buono e Santo : tu puoi ogni 
cofij dai ogni cofa,3 empi ogni cofà : filamento iafii Stare il pec 
catore '-voto 3 0* arido . ^Èfiordati delle tue mifèricordie y dol- 
cifftmo Signore 3 empi il mio cuore della tua diurna gratta 

perche non •-vuoi 3 che le tue operationi fiano 'vam . fome rm 
pojfò io fipportare in quefla ‘■vita 3 fi non mi conforterà la tua 
grana e mifiricordia ? Non rimuouere la tua allegra faccia da 
me 3 e non allungare la tua confilatione 3 accioche t anima mia 
non diuenti come la ficca terra fimz^ acqua . Deh Signore in- 
fignami a fare la tua ‘-volontà 3 infignami conuerfir degna 

mente nel tuo colf etto : imperoche 3 tu fii la mia fàpienzji 3 d- 
ù. quale 


"V 
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qmle in njerità mi conojci , e conoJceSii innanzj chcl móndo 
fojjè fatto 3 e prima che io najcejji neimondo . 

Come è da conaerfare innanzi a Dio in uerità & 
humild. Gap. v. 



ÌGL IVO L 0 conuer/à dinanzi a me in 'veritày 
e fèmpre cercami injèmplicità di cuore, fhicon^ 
uerfa dinanzi a me in <x>erità 3 fra guardato dalle 
male mcurfìoni : e la <-verità lo guarderà dagli ingannatori 3 
e maldicenti 3 ^iniqui. Se tu far ai liberato dalla 'ferità j 
farai libero 3 e non curerai le <^ane parole degli huomini . Si- 
gnore 3 egli è ‘uerdcome tu dì: e cofi ti prego 3 che fa : la tua 
•verità m‘infegnÌ3 ejfami guardi 3 e mi conduca per fino al- 
la fallite : ella mi liberi da ogni mal defiderio 3 e difòrdinata 
dilettione : e conuerferò dinanzj a te con libertà di cuore. Di- 
ce la njerità . Io tinfignero quelle co fi 3 che fino giufi e dinan- 
zi a me 30 che mi piacciono . T^enfi i tuoi peccati con gran dl- 
ff tacere e trifiitia , e non tt riputare mai effere alcuna cofi per 
le tue buone operattoni . Z)er amente tu fii peccatore 3 e figget- 
to a molte pafiìoni 3 e quanto appartiene a te me de fimo 3 tu 
fimpre 'vai <verfi il non effere 30 preHo cadÌ3 prefio fii 'vint03 
prefio fòt turbato 3 e prefio ti diffòlui . T u non hai cofi alcunaj nóbaco- 
per laquale ti poffi gloriare 3 ma nhai ben di quelle onde ti deb ^chc g” 
bi auuilire : imperoche tu fit molto piu infermo 3 di quel che 
tu non penfi. ^Adunque non ti paia grande alcuna cofi di quel 
le che fai : ninna prectofi 3 ninna ammirabile 3 ninna degna di 
fiima 3 niente e alto 3 e niente e ammirabile 3 e defiderabile 3 
fi non quello che è perpetuo 3 fgf eterna . Sopra tutte le cofi 
piacciati l eterna 'verità 3 efopratutte le cofi diff iacciati U 


L. 


Lfiuoine 
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tojànto in/èculafìculomm . Oh Signore Jddìo niio j amatore 
finto : quando tu serrai al mio cuore 3 tutti gli interiori miei 
ejidteranno ; imperoche tu fii la mia gloria 3 e la mia efiltcuio- 
ne : tufii la fieranTtp, del mio cuore : tu fii il mio rifugio nel 
tempo della tribolatione . Ma perche io fino anchora debole 
nell'Amore 3 ^ imperfetto nella njirtìt, : io ho bifigno dejfer 
confortato 3 e conflato dalla tua bontà . Ver laqual cofii3 ui- 
fitami Ipejfo ^ ammaeHrami con le finte difeipline : libera-r 
mi dalle malepafiìoni 3 e fina il mio cuore da tutte le difir di- 
nate affettioni 3 accioche fonato e purgato, io ti pojfi amar per- 
fettamente , e liar forte e lì abile 3 e perjèuerante alletenta- 
t ioni 3 € perturbationi . Gran cofi 'veramente è t amore ^ in Effettive 
'vero è'vngrandijfimo bene, mediante ilquale ogni cofigra^ 
uediuent a leggieri, O* ogni co fi fniflra porta patientemente ^ * 
impero che fi porta il pefi finT^graucT^ , eie cofè amare di- 
uetano dolci, e piene difipore . fi nobile amore di Giefù Qjri 
Ho 3 cofiringe al bene operare , e cercare apprejfo fèmpre le co- 
fi piu perfette . L amore vuolfarfimpre •verf il filalo , e no 
vuoi ejfir tenuto da alcuna co fi terrena . U amore ‘vuot ojfir 
libero ^ alieno da ogn altra affé tt ione , accioche il fùo interno 
affètto mn fia impedito , ne legato in alcun modo, ne occupato 
in alcuna cofi temporale . D^Quna cofi e pju forte , niunapiu 
monda, niuna m igliore, niuna piu perfetta in Qelo ^ in Ter 
ra 3 quanto e t amore di Giefu > ilquale non fi può ripofirefi 
non in T)to . Qolut che ama , corre , vola , fio, allegro , r 

libero : non e tenuto da niente: dà ogni cofi per t amor di Dio, 

(ffj' ha tutte le cofi in Dio imperoche eglifiripofiin T)io, dal 
quale procedono tutte le cofi. U amore nou guarda al dono t 
ma al donatore, che efipraogm dono . U amore alcuna volta 
■J- non 
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non ha regola 3 ne modo 3 ne finte peJÒ3 e non defdcrafarepm 
che non può 3 e non fi fiujà della irnpolfibilità 3 ma ogni cojapen 
fa di poter fare . V amore ftà <-uigilante 3 c non dorme 3 contro 
i mmtci s’ affatica e non fianca 3 offendo corretto e libero 3 ^ 
impaurito non fi conturba 3 ma come fiamma ardente 3 afcen- 
defèmpre alle cefi difòpra . S e alcuno ama. 3 egli conofie e^uel 
che ‘~uuol dare epueHa‘~voce. Grafuono e negli orecchi di Dio: 
cioè 3 ardente defiderio delf anima 3 lacuale dice 3 'Dio mio 3 
amor mio 3 tu fèi tutto mio 3 ^ io fon tutto tuo 3 dilettami nel 
tuo amore 3 accioche io impari a gufare efentire quanto e dol 
ce efòaue la tua dolcifftma prefènT^, allaquale njerrà tutta li- 
quefatta t anima mia . tAlT bora faro temao dall amore > ^ 
andrò fòpra di me con gran feruore e Bupore . Canterò canto 
d amore 3 e figuiterò te diletto mio in alto : evenga meno t ani- 
ma mia nelle lodi giubilando per amore . 0 S ignorey te lodino 3 
te amino tutte le mie interiora . fi mio amore e pieno di del- 
ce?;^ 3 pieno di giocondità 3 fedele 3 patiente3 eprudente3 lon- 
ganime 3 'virile 3 forte 3 mai non cerca fi me defimo : impero- 
the, quando thuomo cerca fi mede fimo 3 all bora manca del- 
tamore . V amore è circonfpetto 3 humile3 quiet03giufio3 non 
njitiofi3non leggierhnon attende a cefi 'vane 3 fibrio3fiabile3 
taflo guardarne ditutti i fintimenti . V amore efiggettOi 
obedente a fkoi Drelati 3 a fi me defimo 'vile 3 aDio diuoto 
e grato 3 nelqualefimpre fi confida ejpera3 anchor cheDio 
non gli fi dia aguBare3perche jfènzjt dolore 3 non fi può 'viue- 
re in amore . Colui 3 cìje non è apparecchiato a patire ogni co- 
fà 3 e Bar contento alla <volontà del diletto 3 non e degno defi- 
fire chiamato amante . Bifigna 3 che t innamorato 3 abbr acci 
rvolentieri tutte le cofi offre , e amare 3 per amor dell amato 3 
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non fi partir giamat da lui ^er alcuno Mcidtntt contrario j 
òauuerfi^ 

Della proua del uero amatore. C a p. vii: 

\IGLIVOLO 3 tunonfii ancora forte 3 nepru- 
dente amatore . Cerche S ignore ? Perche tu man-* Il uero ^ 
cht dalle cojè incominciate per picciola contrarieta3 chrifto 
e troppo auidamente cerchi la conJòUtione . fi perfetto aman- 
te Bà forte alle terttaùonhe non crede alle perfi<fioni del ma- Pj^®; 

linojò nimico :e fi come io gli piaccio nelle coje prospere 3 cefi fiautiìfce 
non gli dispiaccio nelle auuerfi. fi prudente amatore non con- a! 
fiderà tanto il dono deW amante 3 quanto fa ^ amore di colui 
che lo dà . Piu prefto axteniU al! amatore 3 e non alle cofi do- 
nate : e tutte le cofi donate Bima meno che! diletto . fi nobi- 
le amatore non Bima il dono j ma me 3 che fino fipra ogni 
dono . DSpn è cofi in tutto per duta3 fi alcuna 'uolta penfi me- 
no di me 3 0 de miei fanti 3 di quel che tu '■uorreBi - ^tul dol- 
ce affitto 3 ilquale alcuna njolta tu riceui 3 è il dono della pre- 
finte gratia : ftf e certo guBare innanT^ che tu nn 'uen- 
ga3 la dolccTga della celefie patria3 fipra l qual gufo t huomo 
non fi debbe troppo fermare : imperoche 'và'e ^enc3 ma debr 
be combattere contro d mali mouimenti del! animo 3 e dispre- 
giare le figgefiioni diaboliche 3 perche quefio efigm'di <~uir- 
tì(3 e di gran merito : D^on ti conturbino adunque le frane 
fantafie 3 che ti tengono alla mente di qualunque cofi fi fia ^ 
Qonfirua conBanternente il buon propofito 3 e la diritta inten- 
tioneanàio;efialcuna njoltatufarai indetto alla dureo^ 
del tuo cuore 3 •ufita contro alla uolontà : non evenir meno 3 
e non ti contriBare : imperoche mentre 3 che tu farai refifien- 
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ogm cofà tifàra merito a, corona^ e non a perditiorte ; SAp^ 
pi 3 cioè t antico nimico Jt sforma d impedire il tuo buon defìde- 
rio 3 e di rimouerti da ogni buon efèrcitio : cioè dalla 'ijcnera- 
none de Saitti 3 dàlia pietojk memoria della pafjton mìa : dalle 
(lutili rkqrdationi de peccati : e dalla memoria dellanAtafu^ 
tura 3 ^ dalla, guardia^del cuore 3 edalfermopropcjito di far 
profitto nelle ‘^iriu . fi demonio --vi mette molti mali penfieri 
nella mente 3 acctoche <~ui menga tedio : e che per qucjlo lafiia- 
te b oratione, e la fanta Uttione 3 eia fi'eqttente confefiione 3 e, 
pfr mpedjTuila finta communioncj per tr^uieofi difirrnap^ 
piu facilmente djùoi defiderij . Non gli- credere 3 e non ti cun 
rar di lui : amtenga 3 cioè fiejfe njolte f habbta moluto ingan^. 
nare . fmputa a lui 3 quando ti metti in cattiui penfieri 3 e di- 
shonefii e dia lui . Oh immondo Jpirito 3 partiti da me fiuer- 
gognato. Tuf i molto immondo a dirmi cofi fatte cofi. Partiti 
da me pejfimo ingannatore 3 tu non har ai alcuna cofi da me 3 
perche il Signor Giefi ChriSio farà meco 3 come forte combat- 
titore 3 e tu rimarrai confufi .fio '■voglio più prefio morire 3 e 
patire ogni pena 3 che acconfintire alle tue inique perjùafioni : 
e pero taci 3 e non piu parlale 3 che io non ti ‘xioglio piu <-udire, 
fi Signore è rmaiUuminatione3 e miafilute : e chi temerò ioì 
Se faranno contro a me molti nimicÌ3 ibmio cuore non temerà. 
peccar fi Signore è mio aiutorio 3 e imo Kedentore . Combatti come, 
lici^”noD buon Qaualiere j e fi alcuna molta tu cadi per fragilità 3 ripi- 
faVdlfpe- piu che prima 3 confidandoti nella mhtgratia mag 

rufhuo-giore 3 e molto tt guarda dalla '■vana compiacenz^a e fùperbia . 
Perche per quefia3mqlti fino caduti in grandffimi errori : Qà 
alcuna 'Stolta incorfi in cecità quafi incurabile , Siati per cau- 
tela 3 perpetua humiltà : quefia è rouina de' fùperbi ) iquali 
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fiolt mente projùmono di loro medejtmi . 

Coni e la gratiahada eflere occulta fotto la guardia ^ 
dcli’humilcà. Cap. viii. 

IG LI VO L 0 et' e pitt <-utde, e piu ficuro najcon 
der la gratta della diuotioney che rióne publicarUt 
e mantfeBarla : O* pero non ti leuare in alto y ehi 
parlare molto di queBoy e non te ne inalz^e y ma sia hurnile ,• 
e riputati d hauer la indegnamente y e non ejfere ingrato al do- 
natote . E pehfi. anchora y che facilmente fi può perdere il prò 
fitto della gratta Lf irituale f e non piamente quando fènttrai 
lagratta della cohfòlàtione : ma quando tu njolentieri neghe- 
rdi te medèfimo 'y baiai patiemca y quando ti farà tolta tal 

confòlatione y in tal modo y che tu non diuenti tepido e freddo y 
aUo fludio delTorationey nè aW altre buone e fante operatìoni y 
leqùalitudoueUifate y f condo il tuo ordineemodo : macon 
fortez^aperf aerare ne i fanti efircitij y affettando poinuoua 
grafia e confìlatiohe . Èifn molti , che yfè non confeguifono 
le cof prolfere yfùbitamente diuentano impacienti e ptgriy no 
Attendendo che t huomo non hafìmpre poffan':^ difareafùo 
modo ^ ma che a Dio f appartiene darla confòlatione y quanr 
do 'ziuòlcy qulaiittì ‘^ùòley e a chi^lipiaee ^ ^Alcuni per lagra^ 
tta della dìàòtione y'thcautamente hanno guafio loro medef- 
mi : imperoche hanno doluto fare piu che non hanno potuta j 
non con fderando loro mede f mi y mafgukando tldefiderio 
del lóro cuofè y^piupreBò che Igmdicio dellaragione : e pevr 
c he '•uòlfr&fif nhiggiór cofì > che non ptaceuano a Dio ; però 
pérdercno Idfratià fià, S ono fatti poueri, ciaf iati <~vili cquel- 
]t y icjnali pòfòno in Giilo il nido loro yaccioche non imparino a 
' • njolare 
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rvoUre con le loro ale , ma §ferare fitto le penne mìe . ^mUì 
che fino anchora nuoui ^ inefierti nella njìa mia j fi non fi 

feggono ficondo tl configlw di cjueUt y che fino difirett 3 facd- 
mente pojfino ejfere ingannati 3 egittati in terra : e fi piu tofio 
rzjorranno figuitare dlor pericolo 3 che credere a^lihmmini 
eSperth il fine loro fiarkpericolofi3 efiaranno duri nel loro prò 
Sifien-pofito. ^Ui che fi riputano fipienii 3 rarervoltefiflengono 
'^^^y^UeJfer retti da altri . Meglio è fiaperpoco con humiltà , che fi-- 
^tion con fiperbia , .^t^Uononfiadopra difiretamente 3 

* dquale tutto fi dà alla letitia dmenttcandofi della Jua prima " 

pouertà 3 e del cafio t 'imor mio : e colui che al tempo della au- 
- " uerfitàfiddfera dime , onero finte à me quello che non deb- 

he 3 non opera 'virtuofimente . ^mìlo che nel tempo dellapOr- 
ce '-jorrà ejfer troppo ficuro 3 nel tempo della battaglia fi tro- 
iuràpaurofi 3efin%afieran%a. Setufipejfifimpreefièrhu- 
fnile 3 € finzji riputatione3 ben temperare 3 e reggere d tuojpi- 
rito 3 non cadereSii in pericolo 3 ^i^ ojfinfione . Buon confi- 
\ ■ glio è 3 che quando barai conceputo d feruor dello Spirito 3 penfi 

quello che ti può auuentre partendofi il lume della gratia3 d- 
quale io fittraggo alcuna molta a cautela 3^^ miag^ria 3 e 
a tua mtilità : imperoche tal prouatione Sp^ molte e piu m- 
tde 3 che fi tu hauejfifimpre quello 3 che tu defideri . ^meriti 
non fino da ejfere Slimati ficondo che t huomo ha piu mifioni , 
~ 0 cofilationt 3 0 intendimenti delle firitture3 ouero chefia mej^ 
fi in alto ^ado : ma fi firà fondato in mera humilta3 e pie- 
no della diuina carità 3 fimpre puramente 3 efimplfiemente^ 
cercarà T honor mio :fi fi riputerà da niente : e che in merita 
fi habbia in diJpregio3 0 che piu tofio fi uegga d ejfir dtjpregia- 

to 3^ humdiato 3 che ejfir honorato 3 fgj efaltato . 

, * Della 
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0- f >DeUa*iile ftbna di ièTOcdcfimo diìianxi a Dio w ' 
.'Caì>. 

pàrleroal mio Signore , bench'io ftA poluere ^ > 
Sw cenere ,•> fi mi riputerò dapiu : ecco che tu fiai con- 

^bsMI tra a me y e le mie iniquità diranm^ro tejiimo- 
nioj énonpojfi contradtre . MaJì io miriputer ondile ^ e da 
niente^ e mancuro d' ogniproprU riputatwne } emiriputer^ 
•poluere ^ fi come io fimo i U tua mifiricordàa <^errà in me , e 
la tua gratta fi accofierà al cuor mio : e> ogni mia fiima farà 
fimmerfa nella 'Ztalle dell anima sperduta e perita in eterno . 
-Jn quel luogo turni moHrerai quello ch'io fino fiato 3 e fino ; 
imperoche tofino niente 3 e non t ho conofiiuto . Se to faro la- 
fitato filo S ignare 3 io fino niente ^ e fino tutto infermo . Me 
fi turni riguarderai ^ fiubito farò forte 3 e pieno di gaudio^ e di 
lentia • ^ è gran marauiglta che cofi (àbito to fia folleuato 3 e 
cofi benignamente abbracciato date ; tlquale fono fimprefia 
■ to nelle cofi baffi , ^ infime , ^^fio certamente fa tornar 
tuo grato quando falene inme 3 chemifiuiene in molti bifi- 
gnt 3 e necejfita tlquale ancora tn ha liberato da molti mali ^ 
^ ilquale per mal amar me medefim haueua perduto ; ^ 
ilquale te filo cer\anda , ^ puramente amando 3 ho trouato j 
come per tuo amore mr fino reputato niente ; come in te ho 

polio tutta la miajper an%a . Signor mio fio tu benedetto fim- 
pre 3 che ejfindo io indegno d’ ogni bene 3 nientedimeno la tua 
infinita bontà mai non cefo di benfare s etiam a quelli che ti 
fino innati 3 e che tifino contrdrij Connetti noi a te 3 accio- 
chefiamo humili ^ e diuoti ,* imperoche tu fii la nofira fidate 
^ la nofira ruirtu 3 e fortCT:^ . 

" F Qomt 
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Coinètutce lecofe fon6 dadTcre rifeme aDio come 


afìne. 
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1 7 G L lyO L mio y io debbo ejjeire iltuo-fìne yp tu 
defideri dejfer beato : Uqual defiderio purificherà 
e monderà il tuo affètto i dqualeffejfenjolte sin- 
thma dd’aritor proprio y ^ alle creature . Onde fi in alcuna co 
fitt tu cercar ai il tuo commodo y prefio mane arai y e duterrtaeai 
tutto andò . Adunque principalmente riferifii ogni cojà a me: 
perche io fino quello che ti ho dato dgm cofi : e confiderà che 
tu ite le cofi procedono da me y fimmo bene r e perii ogni cojàè 
da ejfer riferita a me come fua origine .Dame procède dpk- 
ctoloy ilgrandty ilpoueroy e l ricco : e da me ficauano f acque 
della gratta come di <-utua fonte : e chi mi firue liberamente , 
riceuerà gratta fipr a gratta : ma chi fi ^orrà gloriare y e di- 
lettare fuori dime y non farà da me fiabilito y ne fermato nel 
fvero gaudio y ma rimarrà molto afflitto r adunque tu non deb 
bi riputare alcun bene , fi non da me y fitrta ilquale l'huomo 
non ha niente . fo ho dato ogm cofii y ogni cofi debbo riha- 

uere y e cerco deffèr ringrattato diligentemente: e quesia e la 
oieruà y con laquale fi difiaccta la 'vanità della gloria . E fi 
(a gratta, celefie. y laniera carità entrarà nel tuo cuore y ceffèrà 
da te ogm inuidtay.^ ogm aridità di cuore y (ffp ogni amor ter 
reno ,• imperoche la diurna carità mime ogni cofi y ^ accre- 
fie le forze delf anima , Setu hai giuSlofintimentOy in me fi- 
lo. ti allegreraiy ^ in me filo Iperarai : imperoche^muno è buo 
no fi non io filoy ilquale ho da ejfir lodato y magnificatOy glori- 
ficato y efiltatOy e benedetto fipra.ogm cofiyfgfi m ogni cofi ; 
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Cooiedirpregiato il mondo, è dolce cofa feruir a Dio . 


Cap, xj. 



S TG NÒ RE j Ancora, io par Uro 'ini altra n>dl~ 
ta^e non Jèarh piu in plentio . T>arlerò negli orec-, 
chi del mio Dio j e mio Signore ^ è mio 'Re 3 ilqualé 


habita neltecceljò . 0 Signore ^ quanta egrìduU Udolcezj^p 
tàqUaU ttfijai nàpofla a quelli che i{ temono : ma ché cofì. da- 
rai A quelli cheti amano ^ e che tifìruono con tutto il cuore ? 
Certamente tu doni t ineffàbile dolce^ga della tua contempla- 
tone a quelli che ti amano : tu mi hai moftrato la dolceTp^ deb 
la tua carità j 'maffmamente in quello : cioè ^ che non offenda 
ioidcunA cop y tu m hai formato : ^ afflando errando y tu 
m hai chiamato ate y accioche io ti prua : ^ m'hat coman- 
dato eh io lami . 0 fonte d‘ amore perpetuo y che diro io di te ? 

. pn che modo mipotro io dimenticare di tanta carità y laquaU 
tu hai nfàta 'x>erp di me ì Et óltre a quello dopo mipno con 
pimato y e perito t epnzjt mio mento turni hai donato gratUy 
amicitia . Hor di che ti rimeriterò io di tanta gratia y e ca- 
rità ? Vlpn è fato conceffo a ogni perpna che diffregi ogni co- 
p mondojiaye che rinuntìj il mondo y e che pigli rvita religio- 
fa : Non è gran cófa Signorie y ch^Wtiferuay alqttàle cigni ere f-' 
tt^a e tenup dipruirej imperoche noti mi debbe parer gran ' 
cop apruirù:magrd cop mi parcy e molto da maratùgliarp': 
f^^ ffndo io eoppoueroé mendico ^ ingegnò y tutide^i ^ 

dì riceuermi neltuopruìpo y (^ acconpagnarmi'iòntprùi 
tff)i. Eccoy che tutte le cop eh' io ho ypno tue :(^mchèrno 
do tipruo io ? Veramente eippuo dire , che tu Cerua biu bre- 
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chenji fino dentro ^ hAÌcreate 4 firui^\o deW.huorno. s, e tutti 
tifino ohe dienti j ognhordfinno ^u^ltoy éhetàhàìliib' co- 

mandato . é^'la che diro i che hauefidóti par fi quejlo poco hai 
ordinatogli ^Angioli 3 ^ ordinatogli al firuigio dd£ huomo :/ 
UquaUoJa e molto maggiore . éMa quello che trapajfa ogrì al- 
tra cofa e , che tumedefìmo tifi* degnato divenire alThuo-i, 
moy e per amor di quello patire opprobrìj, •-villanie 3 molte m-\ 
cefjità i ^ in fine la <-vituperofi morte della Croqe^ finalmen^ 
te gli hai promejfi te medefimo . 0 Signor mio 3 che ti darò io 
per mento di tanti innimer abili beneficij ì Hor tifoffe dà pia- 
cere 3 eh io tifiruijfi tutto^il tempo della <-vita mia: hor potejfi 
io <-un giorno renderti ogni merito 3 e degne lodi ^. . 'Veramente 
Signor tu fii degno d ogni firuigio 3 d ogni honore 3ed ogni e- 
terna lode . ^ertamente tu fii mio Signore 3^J io fin tuo poue- ^ 
ro finto 3 e fino obligatq di firuire a te fon tutte le mie for'te > 
e mai non mancare 3 ne infiaHidirminelle tue lodi ^laqual co- 
fi •uoglto 3 e defiderofimpre dà fatte i fi in alftin^cofi iqman- 
dITTco Signore di fipplire^^i Gran gloria 3 ^ honore 

me un re- è., a firutrc a te i perche quiui fifrouarà la fiauijfima dolccTgjL 
’ d^o Ipirito : e gran libertà cenfiguono quelli 3 che per tuo a- 
more •-vanno per lagvia Jlfetta 3 e che dispregiano ogni nion- 
dana^fura . fignuiqfi 3 egioc^ondo firuigio di Giqfìt C hrifio , - 
mediante ilquale 3 •veramente t huomo diuenta libero 3 e fin- 
to . 0 fiero Siato di relàgiofi firuigio 3 ilquale fa 3 che diuenta 
fimile agli ^Angioli 3 placato 3 e grato a Dio 3 terribile d De- 
0, monij 3 comnfcndabile da tutti i fedeli . 0 firuigio da fjfir ab- 

bracciato 3 e defiderato con tutto il cuore ,• mediante ilquale fi- 
menta il fimmo bene3(^ acquiSiafi il gaudio 3 e la, letitia fim- 
piterna . 
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^Cornei defiderij del cuore Ibnodaeflerefaminati. 

C APj XI I. 


IG LIVO LO 3 fa che tu impari antera molte co 
fi 3 lequali tu non hai ancora bene imparate . 0 dot 
ajfmo Signor mio 3 hor che cofifeno quefie ì che tu 
ponga tutto U tuo de f derio 3 fecondo la mia '-volontà 3 ^ che 
tu nonjia amatore di te medejimo 3 ma del mio piacimento 3 e 
del mio 'volere . Se io fino cagione del tuo benfare 3 mqua-‘ 
lunque modo io comahdaro fimpre barai bene . <^a fi alcuna 
cofa da proprio commodo e nafiofa in te ,• quello molto t'impe- 
dtfie 3 e grana . Guarda adunque di non tt confidare nel defi~ Non c ic 
deno 3 ilquàle tu hai conceputo in te 3 non t' offendo configliato “far"? 
meco 3 accidthe forfè dopo non ti pentifiai che ti dispiaccia 

Quella, còfi.3 laquale prima ti piaceua . Ogni defiderio3 che par figWo 
buono 3 non è da efferefigmtato finitamente : ne etiandio ogni 

contraria openione 3 non e da efferericufita fùbitamente . BL 

fogna etiandio 3 che l’huomo fi raffreni ne buoni ftudij 3 e defi^ 
derij : O* alcuna 'volta bifignafar 'violemc^ a fi me defimo , 
(^'Virilmente andare contro aW appetito finfitiuo 3 e non at^ 
tendere a quello 3 che 'vuoi la carne 3 ma sforzjr la carne a fir 
mre lo ff irito . E tanto tempo debbe ejfire cafiigata3 c cofiret^ 
ta a fruire lo Spinto 3 che fia apparecchiata ad effer figgetta di 
patir ogni cofa fenzp. rimbrotth S^ che impari ad effer conten- 
ta di poche cofi 36 dilettar fi delle cefi fimplici 3 (fig honeSìe > e 
ffon mormorare d alcuna cofi occorrente . 
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Della pacienza , e della battagUa della cbncupifcenza . 

CaP. XIII. 

I G NO T)ió mìo , fi come io finto 3 la, faticm^ 

m"c molto necejfarta : perche molte cofi contrarie 
amengono in queH a cuita 3 fi che in qualunque mo 
do to cercaro d hauer pacè3Ìa mia <-vitk non può ejjér finz^ bat 
taglia 3 e dolore . fiofi e figlimi mio ; ma io non ‘ijoglio che tu 
cerchi tal pace 3 laquale non habbia tentaìione , e che non fin-^ 
ta cofi contrarie 3 mauoglio 3 chetuHtmi hauer trouato at* 
l'hora la pace : ^quando tu fintirat <-vdrie tentatiotà^ e da 
tie tribolationijarai tribolato 3 e prouato da molte auuerfitd'* ' 
Chi non $e tu dirai non poter patir molte cofi3 in che modo fifierrdi tu 
porcir le il fuoco del Purgatorio ? de' dmi mali fimpre il minore è da 
at?'mon- piglitire : e pero3accioche tu pojfa fiamparc gli etèrni fitjtplicif\ 
do, man- fludiati di portar con pattenzjt i mali'della prefinte njita. T u 
fopponar penfi forfi 3 che gli huomini mondani non habbmo delle tribo^ 
pomato'- latto ni 3 non tr onerai etiandio in quelli huomini 3 che 'Ottono 
delicatamente : magli huomini iniqui hanno molte tribolatine 
ni figurando le loro ‘■volontà > e poco confiderando le loro fri^ 
bolationi . E poniamo che habbmo quello 3 che defiderano 
quanto credi tu , che habbmo a durare ì Ecco 3 che quelli che 
fino ricchi neificolo 3 mancheranno come fumo 3 e non farà 
cun ricordo de’ piaceri pifiati : gp* anchora mentre che ‘viuo^ 
no 3 nonnjjano ejfiptacèfifinT:^ amaritudine 3 e tedio : impe^ 
roche da quella medefima cofa 3 ' onde riceuono confilatione y 
quafi continuamente riceuono pena 3 e dolore . GiuBamente è 
quello i imperoche cercano 3 e figuitano i diletti difir dinati y 
iquali non fino finr^ amaritudine 3 e dolore . Tutte quelle 

confi- 
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conjòlationi ierretie ^ o quanto fino brtui , > o quanto fino fai- rene, c»> 
fii difirdinau 3 e dishoneSìe . Kientodimenoejji non intendo-- 
no quefh per la imhriahhezj^ e cecità del cuor loro : ma come 
animali bruti per un poco di diletto della prefinte uita incor , j 

rono neUamorte dell anima . T u adunque figliuolo non figui* 
tare le tueconcupifien^e 3 ma rimutatt della uolontà., ^ilet^ 
tati in me 3 € darotti quello 3 che tu domanderai : perchcs fi 
uuoi uer amente 3 ^ abbondeuolmentc effir confilato 3 la tua 
QperatioTte firà in difpregrar tutte le cojé mondane , je futtii 
diletti, e piaceri terreni : onde per quejlo tifird dondto copio- 
fi benedittione : e quanto piu ti rimoueraidal piacere di tutte 
le creature 3 tanto piu fiaue dolcezs^ 3 1 confidatane trotterai 
in me : e non potrai periienire a quello finta fatica, (fif affan- 
no di battaglia . ^Refi fiera t inuecchiata confietudine , ma fa- 
rà uinta con miglior rnanjuetudine : mormorerà la carne 3ma 
Jàra r affrenata col freno dello fpirito y l antico fir pente ti Hi- 
molera 3 c moleslerà , ma firà cacciato conia frequente , e 
diuota oratione : e con lutile 
deluenireame , 


efircitio gli firà ferrato lauut 


Della ubidìénza , & humile fbggettione ad efempio di 
Chrifto. Càp« XI ih. 

FIGL 1 V.Q.L 0 3 quello die cerca et ufihfuo- Comefi 
ri della 'Ttbidiemtp- , pjprderà la gratta mia ; e chi «ifil Jj 
cerca d hauere le cofipriuate , perde le communi : * 

chi non fi fittomene uolentieri dfùoifìtperiort , efigno , .che 
la carne fùa non e anchora mortificata , ma JpeJfi uolte ficai- 
citr a, e mormora . fmpara adunque a fittometterti perfetta- 
tnente al tuo maggiore ,Jè tu defiderifiggiogare la propria car- 
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ne, Jl nimico ejìeriore piu prefio Jàràhjinto ^ fithUomoin^ 
Qual fia tenore non fàràguafio ^ e dtjòr dinoto . Non ha peggtor nimico^ 
gioTnfmi /* anima , e piu molefio y quanto te medefimo , non concordane. 

spirito . ^ero bijògna,che tu pigli la battaglia, 
in te medefimo 3 fi •'vuoi hauere forza contro al (àngue, ^ al- 
la carne. i^a tu ami troppo difirdmatamente te medefimo ,. 
^ hM paura di rajfignarti ame ,0*aU’ altrui •zjolontà . Ma. 
che gran cofiiè ì che tupoluere , e cenere ti fittoTnetti alT huo- 
mo : quando io onnipotente , ^ altijfimo Creatóre £ ogni co- 
fàyhumilmente mi fòttomejfi all’ huomo per tuo amore ì fo fin. 
fitto nemico di tutti : accioche tu njincejfi la tuajuperbia con 
la mia profonda humilità . fmpara a •ubidire oh poluer e : im 
para a humiliarti oh terra , e loto : e declinati fitto i piedi £ o-' 
gni perfina : impara a rompere le tue •volontà , e darti alla . 
figgettione £ ogni huomo , aAccenditt contro a te medefimo , e 
non patire , che la fùperbia •ùiua in te ■; ma fatti in tal modo . 
humile 3 efiggetto 3 che ogni huomo pojjàcaminarefipra te , . 
€ conculcarti come il fango delle piazg^ . 0 huomo •vana, che\ 
haàtu da lamentarti ì 0 firdido peccatore , che puoi tu dire 
quelli., che dicono mal di te ììlquale tante <udte mi hai 
fi ? 0 quante <ùolte hai meritato t inferno ? ma io tho per- 
donato j imperoche f anima tua è fiata pretiofà nel mio coSfet- 
» io 3 perche tu conofiejfi il mio amore , e fimpre fojfi grato de* 

iL, . miei benefìci, e che fimpre fjfi figgetto , ^humile , e che 
* ‘ pori (fii patientemente ogni obbrobrio, e dilpregio per amor 
mio . ' 
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De gli occulti giudicij diDio > iquali Ìbnò da confide- 
rare. Cap. xv. 

'' ■ - ‘ j'- ' . . 

S I GNO RE tu mi fai fentire 1 tuoi giudicij , è 
commuoui tutte le mie ojfa con timore , e tremare ^ 
V anima mia è molto Jpauentata : io Ho tutto fbi- 




gotùto 3 e confiderò , che i Cieli non fon mondi nel tuo cojj>eU 
to ; onde trouando la fraiùtà ne gli.i&AngioU\ nonperdonaSH 
loro : hor che farà fatto dà meì Son cadute le felle dal Qelo : 
io flotto 3 che prefumo ? Vppere di quelli chepareuano lo- 
dabili 3 fino cadute in terra : e quelli 3 che mangiauano ilpa- u , feou 
Tie degli Angioli 3 ecco chetagli >x;eggo dilettàrfi ne‘cibi de por ^‘®* 
ci » Adunque non è alcuna fàntitàj fi tU non muoui la tua ma- 
no Signore^ Vfiuna fapien%a a è'''Zftile3 fi no cigouerni : nin- 
na for%p, ci gioua 3 fi tu non ci fortifichi : ninna cafiità è ficu- 
ra 3 fi tu non la confimi : ninna guardia ci gioua 3 fi tu non fèi 
prefinte con la tua nuigilantia : imperoche effendo abbandona-^ 
ti da te 3 fiamo fimmerfi 3 e periamo . Ma ruifitati dalla tua 
gratta 3 fiamo filleuati 3 e tonfortati . Certo e 3 che noi fiamo 
in fi abili : ma per te fiamo confermati : diuenti amo tepidi 3 ^ ’ * 

fieddi 3 per te fiamo rifialdatÌ3 (s^accefi. 0 quanto humiU a' 
mente 3^ abbiett amente io debbo riputar me medefimo3 ettan ' ^ 
dio hauendo alcun berte ; ò-quanto profondamente mi debbo ' ’ 
fittomettere aWabiffh de tuoi giudicij ; imperoche io mi truo-\ 
uo effer niente . 0 pefi fmifùrato 3 e pelago da non poterlo tra-- 
pajj'are 3 nelquale io mi truouo in tutto effer niente . Hor doue 
è adunque il celato luogo della mia gloria ì Oue è la confiden-^ 

Zjt della conceputa gloria ì f ertamente 3 che ogni gloria •xiana 

cajforbita dallaprofondUàde’ tuqigiud{ci fipradime, (he^ 
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tofk è ogni carne nel tuo coIJ>etto ì Hor cUbbeJt.gloriare il <x>a-^ 
Jo di terra contra quello 3 che^ t ha formato ^ ^fn che'módo pud 
parlare njanàmente dtjè mede fmo quello 3 ilquale è /oggetto 
à Dio f T uno il mondo non farebbe ieiuCreìn Jupei'bia quello, 
che la nuerità ha fatto/òggetto a Dio 3 e non farà mojfo dalle pa 
role do gli auditor i : imperoche lafua iperan’zfe fermata in 
Dio , Suo, che quelli 3 che parlano fono menù , e maaicano.col 
fùono delle parole loro > ma la ruerità di Dio dura in eterno ^ 

■ . In che mo do fi debbe parlare in ogni colà defi- 
, derabile. Cap. xvi. 


’-'j 
' \ 



IR AI cof figliuolo in ogm cofà , .Signore fia fatto, 
'quello che ti piace 3 in tuo hònore, fiafatto cofi. 
Signore fè tu njedrai che la cofà mi fia <-utile3dam~ 
mi alt bora quella ai tuo honore : ma fè tu uedrai che habbia 
4 nuocere aUa fàlute deW anima mia , rimuom da me tal de- 
-> fiderio : imperoche ogni defiderio non e dallo Spirkofànto ^ 
quantunque paia alt huomo giuflo , ’tfanto . Diffidi cofà è a 
giudicare 3/0 lo /f into buono , ò cattiuo, ti dica douer far que 
li fine, Bo 3 e quello : ouero fi tufii moffo dal proprio Sfirito . Molti 
principio ki fine fino Boti ingannati , iqualipareua , che fojfiro guida- 


c'I mezo 
dira 
colè 


di ratteìe ù ddbuonff into . zAdunque quelle cofi che ci occorrono alla 


mente 3.9 che et paton buone, fino fimpre da defiderare con td 
^re 3 ^ humiltà , èjimettere ogni cofà nella >~uolontà mia , 
e dire. O Signore t.ufiu quale è megho ,fa quello che ti piace . 
Damnk (pteìlo: chriu nomi , e qitantq fu nauoi . ^Adoperati 
con meco ficondo d tuonjoUrt » ; ^.fecondo che ti fia maggior 
honore , e gloria . tMetdmi do.ue tu <~tfuoÌ , liberamnte ado^ 
peratimeco in ogni cofà» 7 o fino nelle tue fante mani : naoUa- 
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mi 3 eriuottamiintornofecondochetipiace ^ Eccomi^ cheto 
fin tuojèruo apparecchiato a ogni tua njolontà : imperoche io 
non njoglio njiuere a rne^ ma uoglio njiuere a te degnamente % 
e perfettamente . 

Oratio ne per la ingratitudine. Gap. xvjiì 


BENIGNIS S IMO G'tejù concedimi U tUa 
diurna gratta 3 acc'toche ella fa con meco 3 e meco 
sUffktichi 3 e perfeueri con meco per infino alla mor 
te . n)ammifimpre gratta dì amare quella cofa3che ptu ti piò- 
ce 3 e piu dè^ata . La tua ruolontà fia la mia ; e la mia 'luh- 
lontk fimprefiguiti la tua3éy* ottimamente fi concordi con efi 
fa . fi mto svoler e 3 (ff non <x>alere fia 'Zfn me defimo contecoy 
e non potere 3 e non '“voler altro 3 che, tu '“uuoi^ onero non ivuòL 
Dammi gratta di morire a tutte le co fi di quello mondo 3 (fp 
amare di èjfirc dtjpregiatop'er te 5 e nonefièrè conofiiuto nella 
nnta pYefente fipra tutte le cofi Dammtgratia^che io mi ri- 
pofi in te : e che il mio cuore diuentt pacifico in te . Tu fii <“vera 
pace del cuor mio 3 e 'Vero r ipofi / ^ hor tutte le cofi fino du- 
fej ^ inquiete ìeperh nella tua pace h mi ripofirò,e dormtrok 

Come il uero foiazzo è da efler cercato in^^Dio . 

C f ; . . f 
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G NT’ cofi cl/to pojfi defiderar fier mio piacere > io 
non t afietto in qùùsio mondà '3 rha nella vita futu 
ra : per laqual cofi , 3' iò filli haueffi tutti i piaceri 
del mondo 3 e potejfivfire tutte le delicate^, 3 jè certo 3 che 
non potrebbe durar lungo tempo ; onde anima mia 3 tunonpo 
trai pie namente ejfir confilata ^ ne ricreatay fi non filo in Dio 
• confi- 
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iConfiUt^r depoueri ^ e riceuitore degli hurmli : ^ per tanto 
4i^'etta nm poco anima mia ^ barai t abondanzji di tutti i 

beni m Cielo : ma fe tu difirdmatamente amerai le cojè p refin 
tij perderai le cofi cele (li e perpetue. Siano lecofi temporali in 
ufi i eie eterne in defiderio ; tu non puoi.in alcun nfodo ac^ 
cbmp ugnarti à beni temporali : pe'rcbo^fU nonfiixreataapofi- 
Le cotefidtre ifuefie cofi . Se tu hauejfi tutte le cofi create 3 nonpotre- 
poflon"fa ^ ne beato : ma filo in Dio creator et ogni co fu 

re \'^V‘^confifie tutta la beatitudine 3 ^ ogni felicitai non ej^uella che 
To. ” fiuede 3 e lodata dagli Siolti amatori di quefio mondo t 
■ma quella che aCpettano i buoni fedeliChrifiiani : e che gufia^ 
no alcuna uoltagli huomini fpiritualiyche hanno mondo il cuo 
re : la conuerfiuione de quali e in Cielo . Vano e breue e ogm 
filoT^o humano : ma uero e beato filaTt^ è quello 3 chef riz 
xeue dalla uerità dentro . Vhuomo diuoto in ogni luogo porta 
fico il fùo confilator Giejù f brillo 3 e elice a lui . S ignore Sla 
~ con meco in ogni luogo 3 ^ ih ogni tempo ■: e quefia fia la mia 
tonfilatione eU ejfir priuato da ogni humano filazjs i cfiio 
non barò la tua confilatione 3 la tua uolontà 3 c lagiufiapro-^ 
ua fiumi per fimma confilatione : imperoche fimpre mnfirat 
adirato 3 in perpetuo non minaccierai. 

Come la follccicudinc ha da cfl*er pofta in Dio . 

Cap. XIX. 

\ 

IG L IVO LO tunon puoifare alcuna cpfifimj 
me zio fi quello che ti bifigna , tu petfi come huo- 
mo3 a molte cofi : eficondo che t humofto appe- 

tito ti perjùade , acconfinti . Signore 3 quello che tu dicÌ3 e ue- 
JiVi JuaVo . Maggiore è la tuafiUcitudme uerfi di mciche non e ogni 
. ■ : cura^ 
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cura, 3 eh* io potejfì hauer di me fiejfo . T roppq fià a, pericolo chi 
non pone ogni JoUecitudine in te : e per tanto fa di me S ignore 
quello 3 che ti piace 3 pur che la mia <volontà interamente fi di- 
riitgi a te : imperoche non può ejjfere fi non buono 3 e perfetto 
CIO che tu farai di me . Se tu aiuoi 3 che io Hia in tenebre 3 fia 
tu benedetto : fi twvuoi eh* io fiia in luce 3 ancora fia benedet- 
to : fi tu <^uoi ch'io fia confilato 3 fia benedetto : fi <~uuoi eh* io 
fia tribolato 3 ancora fia benedetto , Figliuolo co fi tibifigna fa 
re : fi '"VUOI caminare per U buonamia : cioè 3 che tu fia co fi 
pronto a patire 3 come a godere : e cofi ejfere apparecchiato alla 
pouertà.3 come alle riccheo ^ . Signore io patirò 'Volentieri cto 
che ti piace per tuo amore 36 'voglio rkeuer dalla tua mano 'v-* 
guai mente il bene 3 ^ il male : il dolce 3 e l'amaro : la letitìa 3 
e la triBitia : e ringratiarti cCogni cofii3che ni amene . Signo- 
re guardami, da ogni peccatore non temerò la morte , ne l'in- 
ferno : purché in fine tu non mi difiregi 3 e che tu non mifian- 
celli del libro della 'vita ^ alt bora non mi nuocerà tribola- 
itone alcuna 3 che 'venga fipra dirne ^ 


fo l’hiio- 
010 quan 
to liagra 
de. 



Come le miléric temporali ad elèmpio di diritto fono 
da eflfer portate con patienza . C a p. x x . 

1 £ ^ la tua falute 3 figliuolo 3 io fino difiefi dì Qe-^ 
\ lo InT'èrrd : ^ ho riceuute le tue mifirie 3 non per 
necejfiià 3 ma per carità 3 accioche tit imparaci a 
portar le tribclattofù temporali con patiénTta : ir^peroche dal 
principio della •vita infino alla Qróce 3 firnpre portai dolore e 
fatica3<(s* hebbigran bifigno delle cofi ternporali . fo ho <vdi- 
to molti, che m* hanno btafimato, ^ ho fiferto benignamente 
confufioni ^ opprobrij . Ver i benefici^ ciati , ho riceuuto in- 


Patienza 
dÌDìo ticr 
fogliluo 
mini. 
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gratitudine : per i miracoli, bejlemmie : per la Jalutiféra dot- 
• , trina 3 riprenjione. S ignore perche tu foflipatiente nella tux 
njita in adempire il comandamento del tuo padre , degna copio 
^3 ch'io mipro peccatore porti patientemente le auuerptà in- 
fino che ti piace3ch'io fiia in quefia carne corrottibile s ben- 

ché la prepnte njia fìa molto grauop, nientedimeno ella è fat-\ 
ta molto meritoria ,* mediante la tua grafia, ^ per epmpiodi^ 
te 3 e de'' tuoi Santi fìimo illuminan , e confortati. La 'z>itd\ 
prepnteedipiuconplatiòne, che non è fiata nelf antica leg-\ 
ge 3 quando non era anchora aperta laporta del Cielo : e U \ 
f^ia ancora era ofiura : e fochi cercauano il Regno di ^io , e\ 
quelli pochi eh' erano giufii , morendo innanzj alla tua paffio-^ 
La peni- ne 3 non poteudno entrar nel "Regno del Cielo . 0 quanto fino: ^ 
d c^du' io obligato a ringratiarti , che tipi degnaté^ mofirarmi la M- ; 
" * ritta e buona njia, onde la tua njita è nofira ‘^la.: fg) a te ue-^ 

gnamo per la penitem^ , laquale è nofira corona , e premio . \ 
Sé tu non foffi andato innani^ , ^ ammaefirato noi , hor chi 
t hauerebbe pguitato l Cime quanti ne prebbono rimafi indie . 
tro 3 fi non hauejfiro riguardato a'tuoigloriofi ejfimpi , e dot- 
trine ì Ecco 3 che ancora diuentiamo tepidi e peddi , hauendo 
ti tuo efimpio dinanzi : hor che faremmo ,fi non t hauefiimo f 

Del fopportarc delle ingiurie e chi fi può chiamar ue- . 
ramentepatience. Cap. xxi. 


H 6 cop e quefia , figliuolo j che tu parli ì (onfi- 
dera la mia paffione , e quella de i miei Santi . T u 
ne, , ancora fatto refifienza tnfìno alpngue : po . 

re , é fta- CO è quel chai patito a compar aiwne di effi, iquali hanno pa- 
dlfluDa! tito top molto grandi e. forpi , e fino fiati tentati, i^rauati^- 

etri- 


Patienza, 
efonezza 
de’ Santi 
nel paci- 
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e tribolati in dtuerfi modi . Ei bi/ògna adunque ; JpeJJò ricorr 
darti delle lor pafjìoni ^ accioche leggiermente porti le tue mL 
nime : e fé non ti pare che /sano minime, i guarda , che quello 
non proceda da la tua impatienT^ : maò grandi ^ ò minime 
che jiano sportale patientemente . ^anto meglio ti ditoni a 
patire y tanto piu fàpientemente fai 3 e pm merito barai . £ non 
dire : lo nonpojjò patir quejlo ne quello da tal huomo : impero 
che m* ha fatto gran danno 3 e detto gran njergognay laqual co 
pi mai non harei penpto : ma piu njolentieri patirò da altri, 
^luefopenpero 3 e inppiente 3 ilquale non conpdera la nnrtì* 

' dellapatien%a 3 ne ilpremio 3 chef ne appetta : ma piu prefo 
' conpdera le ingiurie 3 e le pirpne . Hon e <7jero patiente chi rio 
•uuol patire ;p no quanto gli pare 3 e da chi gli pare ; ma queU 
io che è <-uero patiente 3 non attende da qual' huomo patipa, 
ouero dafaperiore 3 oda njguale 3 oda minore dipy 0 da buo^ 
no sòda reo : ma indifferentemente da ogni creatura in qua- 
lunque modo -3 <(sr in^ qualunque •■via patirà ogni auuerptà al- 
legramente 3 riceuendo ogni cofa dada mano d' Jddto 3 ripu- 
tando ogni copgrandffimo guadagno , Sia adunque apparec- 
chiato alla battaglia sp 'vuoi hauer la 'vittoria ; peroche pn- 
^4 battaglia non potrai venire alla corona d£Ìla patienit^ , Se 
tu non vuoi patire 3 pgno è 3 che tu non vuoi effèr coronato y 
p adunque depderi d ejpr coronato 3 virilmente combattile 
pHieni patientemente r pnzjt fama non p viene al ripop 3 ne 
pnTta battaglia pperuiene alla vittoria . 0 Signore , fammi 
pojpbile per grafia quello eh e mi pare impoffibile pcondo la n^ 
tura. Tupi eh' io non poffò patire alcuna cop 3 e prefio pno 
mandato a terra per ogni leggier coup 3 ^ auuerptà . Sperò 
dammi grafia 3 che per tuo amore o^i tribolatione mi diuenti . 

M ama- 


k 



7)7 GIO.^ GEKSOD^, 

cMohih : impcroche il patire , e l’ejfer per te triboUtò e molto 
• rvtde all' mima mia. 

Della confefsione della propria infermità, edeìlénfij- 
leric di quella uita. Cap. kxii. 

0 confejfo la mia ingiufiitia contro a me > e ponfe^ 
la mia infermità i. Spejjè njolte piccola cojà miget- 
in terra ^ e contrisiarni , fo mi propongo d ope- 
. rare fortemente } e nj'edendomt alcuna piccola tentatione ^ di^ 
uenip tutto contriBato , angofìiofi . ^Alcuna ‘■volta <-vna 
co fa molto •~uile mi dà gran tentatone , e quando io mifirito 
'vnpoco Jtcuro y non Jèntendo alcuna contrarietà y mi truouo 
quafì<~vinto da'<^vna piccola triholatione . ZJedi adunque Si- 
gnore la mia humiltà e jragilitày laquale da ogni parte t e mor 
nifefla : babbi di me mìjèricordàa y e liberami da queBo fan- 
go : accioche io non fa inuolto in ejjh ,• e che io non fa continua 
mente ‘■vinto y e confuf) : effendo molto debole y inférmo a 
re fi fiere alle pcfifioni • 6 benché io non acconjènta al tutto : no- 
di meno la loro perfècutione ni e per tal modo graueye rnoUfia^ 
che mi rincrefce in tanta lite y eia mia infermità mi può ejjèr 
‘ jnanifeBa per queflo y che molto piu facilmente mi ‘rjengono 
ahomineudli fantafìe ch’elle non fi partono . 0 fddio d fjrael 
fortijfmo y e zelatore delt anime fedeli y rifguarda ‘■vnpoco le 
fatiche del tuo feruó y ^ ilfiogran dolore : e pregoti y che tu 
gli JiapreJente in tutte le jue fatiche . Fortificami conia celefle 
' fortcT^y accioche t huorno njecchio della mifèra carne nonfòg 

getta ancora pienamente allo ffiirito y habbia ‘uigore difgno- 
reggiare : contro laquale bijògna combattere y mentre che noi 
Biamo in quefia n^ita . Dime , che cofa e quefia n^ita y nella 

quale 
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empiei JofKtmulc ■.»«!. 
cófiJSHofie^ iiùmlH'r 'PàrPei.lkfi^ amir- S?" 

fità , Jùbito t dth hjìene : e durando ancor a U battaglia del- 
la prima y molte altre Jòprauet^onoimprouiJdmènte\ zAdim- 
que tn che modo fi può amare la prefinte rvita^ laquale a tan- 
te mifirie efig^ttay a tunìf amaritudam^ejklamità ? Si- ,-uù 

mdmente , in che modo fi pm)chiamar Id prefinte ‘-otta 

laquale.gtner-atanUiMorti , t pefi^nieìeniemedimeno ìl- 
matay e molti fi dilfttanoinejfiii Rimondo e riputato come 
fallace , ingannatore y.e^ (i/ano :Keinienteémeno non è abban- 
donato leggiermente i pende le concupifienzpe carnali troppo 
cifignoreggiam ; ^Ure cefi ctèuduconoad amare il mondo , 

^ dtreeofict inducono a dtfiregiarlo . fidiletto delia car^ 
ne,laconcupfien2^deglioccht.y elaJùperbJadellarzjita.ci 
tirano adamare tl mondo tmaUmiferie, e tauuerfità , che, 
firn nel mof^ ee lo ffiitto ' evenire in udioy (^ infoBidto ' 
fitì^Sfejfirvolte kd^ 

^ e fendo nelle ìf ine riputiamo efir nelle dektie : impe^ 

roche non habbiamo gufiato la fiatùtà diurna , net intrinfica '* 
dolce^t^ della rutrtu. (fiiperfittamentt difiregia il mondo ^ 
e Siuéafi di 'lAuere a ^lo fittola dt/aplmà. : a queUi tali no 
e nafiofii la diurna daiUergji'ylaqmle } promefa a i rvcri ama- 
tori di Dio : iqualt conofiono quieto egntuey e pericolofi fig- 

giogarfia quefio mondo mgatpMtore. 
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' Dignità 
deil* ani- 



:T(^/ M*A mid, ripofati fimpre in Dio : impno^ 
che egli è t eterno ripojò deSdnti, 0 dolcijjhno Gig 
fa ,fd ch’io mi ripofitn^tefapra ogni cofa ^ ilqmU 


faifilutcy e helkzj:^ di titm. gh Spiriti beati , Tufeifiprka* 
potenzia , e dignità : fiprd ognifiienz^-, tfimlitl\fapr^ 
ggm ricehezj^d , ir ogni fama , e lode ifipraogm 

fornita , ecotfoUtione fapraogmfaerdns^yepromijjkn^ 
fiprd ogni merito , e defidério\-fipravgm dono, .e gratta, vke 
mpotefadarttf^a ogm'gundio,e^uhtUtione,.che lam^ 
tepotejìe riceùere ^ fintire . finalmentetu fipiPdgh zAngCf 
li i fg) Arcangeli : fipra tutta Ufircito del Cielo, e le coprii 

filili, tnuifibdhefiprdognk€ofi,.éenmÌK ,perc^^^ 

Dio mio ,fet ottimo fipra ogni c<^à . Tifilo alterno, tpote^ 

■ tjjfimo , fiauiffimo ^^piem defilar;^ t^tu filo fifacient^^ 
dfondàìtijfimo:: tkfilo amant^m y benigniamo , egloy 
mfiffimo fipratutte le cofe : nel quale tuttii beni finoper^ 
fittamente, p^fino Boti , e firaxfno fimprt . E per tomo , 
fimMo^icofa, t^noiadiS defitte i il miocaore nonfipo. 
ttid contempo, ,^neripofirax^matufel^ ^ro ripofi: tlq^ 
U duadzi da tutte le parti ogni creatura . 0 dtUtttlfimo Spo/o 
mio Giefr Chrtfio amatore purtjfimo , e cafìfitmo : chi m da;., 
rà le penne della ruera libertà , acctoche topofit 'volare , e n- 
pofirmt m te ì 0 Quan^ mififù cove fio, che iofiptentemen^^ 
te attenda a mp medefimo : e ppfiaguBàre e rxjedfre quanto e 
fòauetl mio Signor Jddioì 0 quando fia eh' to r accolga me tn 


te, e per tuo amore non finti me : ma 


filo te fipra ognifintU 
mento , 


b 
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p^dù pop 'nmfiùao.^ tmùf jo ai piff^ 
jmtt coaàrnkMàemefidfìgo', tfmoìà mia infiMr^c&l deia*. 
ìre-tt-penar imper^lù p^njpóliipn musp^M in^Hifia*ijidl 
U (Um^U : i qttaU'^Jfe rvoltumi amt^am, contì-tUs-. 
PO y ofiurmoi ii^ uti^retù/copdy^^ p^Jp^n/enk'U- 

ber amente a dhrAccUreij^^^ abbraccùmm- 

ti : upiali gujtano Tempre t beati shriu . ^tuonanti Signore f 
mei fiditi ): o* A dèp'miitit dejUatme ^ e Vduòk m terra 1 
O GiefàJjdtndore delieternAg^^ deW anima 

mia : iaj)arUrè ndtuaeafpetto fèm^emce^y- e con jHentia : té 
parlerò a te* ìn^o aipumo jiaeddnda Sè^rean/enira'^ 
diacciati dinfentre dme poaenU^.ytfémmi eon^Uete^iporp 
mi la tmmoHe y eiiberamt da <g!w angusta 7 Vtm ^ •viem : 
imperoche (èrntg, te niim dì y e mud bòra fifa quieta * Onde tu 
fiUamaletitia^ ti miògaudid i'tfinT^tehmfìi mente iati 
ddyefin^diu(Uume*^>Jofi^^ ^eepuafi ufcar^cerate ^ 
legate ^ Tgi^aggf^esateù^mo a't^àtùo y cbe iknon mi tileui io» 
ia confidati^ dettatuaprefiekjttè^ andclk 

eude , £ereh'tm bspnerf^ m\canéi6 tuo queUo che piaceta l»* 
i<yxemrò\jf^ìt6rÌddMmiò rmdyefiàe-, 

èe mm v-'fopinitàeei^ ’^^»e.ce£ia^'di pregeniir^mca famò'é 
■dfeiagto^d^parlis^^ à> iofimprefime t 

ferche^,haèch(aMate^f het!»Ugr^ hemimmkd y ^ 
ddejìderio deituo cuore idbMK^fsfùthine^f 
'Èt io di^ . Ó Si^)ffia wìinedetfif ? ilqnaieèatfittó^qsufiò 
bène colfirue^ m ficonde y mòiètmlimr daddpm mfiricòr* 
-dea * O Signore ì che pm dire tlfieoo éfi^tnut^iUa tkaprefin^ 
fpy finon 3 che r^lto /^hMniJio' dmanziatt è rkerdandofi 
^mpredtUe proprie ini^ày itfermitdye^tÀ sdmptroeke 

G 2 mn 
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Mon fitruomnientéfimtk'A;te.ÌH tutte htco/è wàrihìk del Qf\ 
là 3 e'delldTerra . he tue oftraùenijànff molto buone , e cém 
la tua rveragiiiIhtio'tP* froutdentiu ogni cofÀe rettunùrahtl 
utente . Adunque t antmamiaìxtdi i ' e ringratij latuafàpien^ 

3 e la tua hontù. t e cofitHodi 3 e benedica igni coja creata . 

Del rìcofdo dè'molt^^èiicfici di Òiò. "Ca p. xxi 1 1 1. 

■ ■ . ,\\ 'iV-, . 'V-.a*,'. • ’ ' 

P 7 y S ignorerà cìtor mio neUale^e tua -.^infè^ 

gnami caminare.nella 'via de\iuoi comandamenti ; 
Fammi intender la tua 'volontà ; ricordami i tuoi 
benefici 3 cofigeneraUsòme Ipec*aU'3"accio. che'covfidtrati con 
^an riuerenx^ 3 e dibgeti^iottpofia.degnMnenterMgratia-^ 
re 3 e benedire * 'Uefamente-i^conjtjfi. che per 'xm minitMffia 
Doni fat iio di tempo ionón ti ppjjà. ritrattar degnamente . lofim mh 

»Ir«ima! nor di tutti k^berù 3 Ahe ttcfiì}utipte(l.ati i e quandò cotfidera^ 
la tua nobiltà i per la griètdeKfiP' d\qttelU)^ mn^ofiefita 
mio * T uttale co fi thenoihabktamo neW anima ^ tpelcorpo^ 
p interiormente 3 ouerQoSleriorùtent^s Ò Jtàt'uraliì ofipranàr 
iàralt y Suttifiìio tuoi benèfici iqualtiicoìnnundamperbem^ 
^no 3 e Inumo fComC' qu^dofia'cMprofedonintti i beni * 

do 'vno ha nceuuto pn* bemfieij i che <vn altro 3 nonfi deb<T 
' bepmgloriaxé^ èn leuarfifipraglt altri: ve, ^firegiar queir 

lo 3 , che nha meno rimperoche il minore è migliore , quando 
fir:eputajfièr indegno.di. quediJpo'thi c ha riceuutt ,* gj/ e piu 

hmoiU e \diitoh a nhgr.atiaèe ehenpne quello 3 che 

n ha riceuuti piu^ infiiq^b'endoj è gli alfii dilprègiando , 
(plui3 cbefi^fii^piu.fivde^'e.giudic^ indegno i- e piu afr 

ehe l?atfeeuuti) 

wen 4m^ WW fiidèbke. eomnfim » m hauer inuidiaachi 
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n^hd piu di lui j md piu preBo riputdrfi indegno di quello che 
"ha i e ringrdtidfe Jddioy (y ddoperdr quello , cU può ,• fipen^ 
do che ^deUo concede ijùoi dontjèn%^ dccettdiion di perfine . 

Tutte le buone cofi procedono dd te 3 però menti (TeJJèrloddto ■ *' 

-m ogni cojd . T u conofii, efiÌ3 che cofitbifignd (Londre d cia- ogni n» 
fiuno . E perche quello nhabbid piu j e quell' altro meno 3 non ^^uìmc 
's^appdrtiene a noi a fiperlo 3 maate che fai i meriti di ci(^w^ <** d». 
'no . Onde, ò Signor mio io reputo per gran beneficio non hauer 
molte cafi eBeriormente 3 fecondo gli huomini : imperoche tu 
S tgnore hai eletto le cofi 'TJtlt3^ abiette del mondo : thè 

fatte tutte tuefannliari 3 fg) amiche. . Di queBo fin tejiimoni 
glitApoBolÌ3 iqualituhèconBituiti Drencipi della terra'3 
effindo huomini fimplici 3 humilÌ3 e fin'K^ inganno } iquali fi 
rallegrauano et ejfire fuergognati per tuo nome : e quelle cofi 
•che il mondo ha in odio 3 effi abbracctduano con grande affètto t 
Adunque 3 ò S igmre ninna cofa debbe cofi rallegrare il tuo fif 
'uo3quanto che effi fia <^nito fimpre con la tua '■volontà : e cofi 
effir contento 3 e pacifico (t ejfire nel minimo 3 enelpiu baffi 
hutgo 3 come ejfire il maggiore 3 e nel piu alto luogo : e cofi 'zio^ 
lentieri effir dispregiato 3 0* abutto ,• e nonhauere alcun no^ 
me^ pfama^ cotqp effir glor lofi 3efamofi3fi come fatino gli hua^ 
mini mondani 3 che •uorrebbono ejfire piu honoraii3 che gli al- 
beri . Onde la tua molontà 3 ^ t amor del tuo honore debb^ef 
fèr antepofio ad ogni nofiro piacere 3 e diletto ,* e queBo ripu^, 
tarefipra ogni beneficio datoci 3 òche ci potejfi effir dato . 
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Dì quattro uirtù, che generano gran pace • C a p. xxy. 

DES SO io t’injègnero òfigUtiolo U’Zfia della, fa 
ce , e della <r>era libertà . Fa Signore quello y che tu 
di : imperoche molto ni e gr aio nadir quefto . Stu- 
diati figliuolo dijàr piu preHo C altrui nMilonià y che la tua : 
eleggi Jèmpre dhauer piu tojìo poco y che molto : cerca fimpre 
dejfir nel piu baffi) luogo y e>* effir fitto a tutti : defidera firn 
prey ififoray che la naolontà d fddaofia fatta inter amente , 
Ecco y che tad huomo entra ne confini della pace y e delripofi . 
0 signore quefio tuo parlare è molto breue ; e contiene in fi 
molta perfettione y e poco a dire : ma epien difintiinentOy ^ 
abondante dàfi'utto : imperoche fi dame fojfi pienamente'ofi 
firuatoy non mi turbarei cofi leggiermente . Onde ogni naol- 
ta y che io mi finto inquieto > ^ aggrauato : io truouo y eh io 
mi fino partito da queSlà Jàlutifera dottrina . € per tanto y ò 
mio dolcijfimo Signore, tu che puoi ogni cofi, ^ ami fimpre il 
buon profitto delT anima , cocedimì. tanta gratUyche io habbia 
tanta for%a di poter adempire queFia fintiffima e perfetta dot 
trina , rutile , énecejfaria alla fìdute dell anima mìa . 

Oratione contro ammali penfieri , -C a p. xxvi . 

IGNOT^ fddio mio no indugiare a darmi il tm 
aiuto y è rijguarda al mio bifigno : imperoche fitto 
leuati contro à me i roani penfieri, iquali contur- 
bano , ^ ajfiiggono d anima mia. fnche modo paffiròio, 
eh* io non fid offèfi ì In che modo gli rimouerò da me ì lo , di- 
ce d Signore > andrò dinanTpate , humilierò gli huommiglo- 
riofi della terra , ^ aprirò la porta della prigione : e manife- 

Fierò 
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Biro te Cùfiche fono mfcojè. Signore fa quello che tu dty e tut 
te le fantifie fuggir anno dalla faccia tua , ^Mfla è la mia fò^ 
la iferantjt , e eonfilatinne di ricorrere a te in ogni mia tribo^ 
lattone sfidarmi m te y ìnuocar tey affettare patìentemen-> 

te 3 e lungamente la tua confilaùone . 

Orationeper la iUuminationé della niente. Cap. xxvi r. . 

S IG HO R Qtefù fhriSio tUumina il cigor mìo 
cìnareT^ deltuo lume y erimuouìda^otutteU^ 
tenebre y e taglia ogni n/ano peiftero y erompile 
tentationi y lequali mi fanno •^iolem^ » 0. Signore combatti 
fortemente per me y e lincile male beHie : cioè le tentationi, 
carnali , accwchelapacefa fatta nella tua noirtu : etaboj^, 
danzjt delle tue lodi fa ‘-udita nella tua finta habitatione : 
cioè nella pura conf tenuta . Comanda d<-uentiy alle tempe- 

ste y e farà fatta la tranquillità in mare ^ Dì al ‘-vento et Aqui 
Ione 3 che non fìfìy e farà gran bonaccia : manda la luce tua y 
e la 'Verità tudyoccioche ella rifflendafipra della terra : per- 
che io fino terra 'vanay e ‘-votay infno a tanto che tu non m* al 
lummi. Spargi t acqua della tua gratta fòpra la terra del mio 
cuore y accioche ogni fìccità ne fa mandata njia • fargi la ru- 
giada cele fé nella mente mia y accioche il fiore elella diuotione 
nonf ficcbt .:ma faccia huonà y ottimo futto, LeuaU 

mente y laquale è aggrauata dal pefdepeccatiy e tira tutto il 
mio defìderio alle cof cele fi ; accioche guBata la felicità detta 
fùperna dolcezjt^ » mi rìncrefa di penfàre alle cof terrene > e 
tranftorie. 0 Signore rimuouimì da ogni conf lattone di crea\ 
tura y laquale preBo 'vienmenoy e non può pienamente ac- 
quietare il mio de f derio : congiungimi col legamedeUainfi- 
!.. C? -f para- 



La curio 
fitiégra- 
uillimo 
peccato. 
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farahile dilettiòne i imperoche tufilofii Jòfficìehte o,IIa mn^ 
U :eJènxp,tetHttelecoJèJònn^an€ , 

“ Come rhuomo non debbe cercarci fatti d altri.: 

Cap. XXVIIX. “ 

> 

0 N ejjèr dejiderojò figliuolo di njtdere ogni copi , 
enonhauer jòUecitudininxme y epperfiue , Che 
. s' appartiene àtedà ppere hor quetla copfiìor quel 
l altra ì fu fèguita me : Qje s’appartiene a te^fi quello fia cofi 
fatto 3 et altro fia in altro modo : ouero fi quello parUy e Col- 
tro tace :ofi quello ha> o)n difetto , et tdtro nm altro ? Tu 
non hai bifigno di parlar per altri : ma renderai ragione di te^ 
medefimo. aAdunqae perche ti *-vai inuiluppando in quelle co-' 
fi j che non tifino >utdi y e che non ti fi appartengono ì Ecco 
che io njeggo y e conofio tutte le cofi y che fin fitto il Qelo j c 
confiderò t opere di ciafiuno : e pero firn da ejfir rim^ tutte 
le cofi in me : O* tu ti confirua m buona pace y e lafiia turbai-- 
to t huomo inquieto quanto <vuole . Ciò eh’ egli far a y ò male ^ 
ò beneyf-verra fipra di lut j e non mi può ingannare ydice Dio . 
Non ti curar d hauer gran nome , ne priuato amor degli huo- 
mini y ne familiarità di molti : imperoche quefie cofi genera-^ 
no difiruttione di mente y e ^ande ofiurità di cuore . Volen- 
tieri io ti parlerei y e manifeUarei a te i mieificreti : fi tu 
Spettaffi diligentemente il mio auuenimento icfi tu m’aprijfi 
tnfiio del tuo cuore . € però fia proueduto y e circoTilpetto y e 
frequenta t or ottone : ^ humiliati in ogni cofi y ^ attendi 
atemedefimo, . 


^-L 
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In che confifte la nera pace del cuore . , C ap. xx i x,.‘ 

IGLIVO LO io ho parlato 3 e detto , la dola ^ 

ima pace:io 'vi lafiio la mia pace ; e non in quel tm 
dolche dà il mondo y io la dono . Ogni per fina 
dejidera pace } ma non tura di quelle cofiyche conducono t huo 
mo a njera pace . La mia pace e con quelli > che fino humilt y e 
manjùett di cuore . La tuapace firà in molta patienr^ y e fif- ^ 

fererrcp’ * fi tu m<-udirM3 ^figuirai la mia, 0/0003 potrai ha- 
iter molta pace .Che debbo io fare adunque ò Signore ? Jn o~ 
gni cofa 3 che tu fai y dirtzj^ fempre la tua intentione arnese 
fuor di me non cercare alcuna cofi . Wegli altrui fatti y e deU 
ti 3 non giudicar temerariamente : non t* impacciare in quelle 
cofi 3 che non ti fin commejfi : fg) ad hor apoco y ò niente ti co- 
turberai . fi non fintire alcuna tribolatione 3 ne alcuna mole- 
fila y ò nel corpo -3 ò ned anima 3 non e di' quello tempo prefin- 
te 3 ma dello flato ded eterna ojita . Non penfir d hauere a- Vera pa- 
dunque la •-vera pace 3 fi tu non fintirai alcuna molefliay egra i'iue'có 
ucTig:^, : ne penfar ad hora d ejjèr buono 3 quando non patirai • 

ìdcutia auupfità : ^ barai ogni cofi ficondo iltuo defìderio r 
V^on ti riputare d effere qualche gran diuoto y .ned ejfer ipOr 
cialmente diletto 3 fi tu firm in gran diuotioney e dolcezjjtfiìh 
rituale : imperoche in quefie cofi non fìconofie d perfetto amo. 
tor della n/irtu . ''tAdunque 0 Signore in che confile la rvera 
pace ? fn offerire te medefimo ( dice egli Xalla •volontà mUy 
non cercando le cofi y che fino tue y ne in piccola cofi y ne in 
grande :'ne nel tempo y ne ned eternità s in tal modo y che tu 
mi rin^atijvgualmente in ogni cofi s cofi. nelle auuerfitàyco- 
me nelle pro^erità. Sejufirai tanto forte. y epatientci che 
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e^endoti tolu la confilatÌDtie\M anima tu ti apparecchierai, 
a maggior trUolatlohe , nongmJìiJkandoUi'olodajidotiper 
SantOs parendoti non meritar di patir talcopi^ma laudando^ 
mi in ogni mia operatione . <tAlT bora tu 'Tjotper la ^er a^e per 
fetta 'ina della pace : ^ barai Fperanzji di ^vedere 'ima >uol 
ta la mia faceta con giubilo dt cuore 3 Jèconda lapoffdnlttà def 
Utudperegrinatioru . • , .ìi:' r 

Della grandetta della mente libera . fcÀp. x x x J 

\VEST Ai Starei èoperathnedhuomoper^, 
fetta : cioè di max non rilajfare lo If trito della in^ 

tetion delle cofe delQeloi e molte cure in terra pa/^ 

far quafi fènT^ cura, ^^fta non è opera d buomo negligente e 
ma è 'una prerogatiuoMlla mente li ber a 3 non s accoflando 4 
niuna creatura con difòrdinata avutone. 0 pietojtjjimo Si~> 
gnore j io ti prego , che tu mi liberi dalle cure di quefia 'uita 3 
accioebe io ^on fa troppo inuiluppato dalla necejftd del corpo* 
e non fa prefi dd md defidenOi ouer ddettatione} e che atte^ 
diato ddle moleSiiCi no fa gettato interra ; non dico da quel- 
le cofi i che la 'uanità d£l mondo defidera 3 ma da quelle , che 
■aggrauano t anima del tuo firuoi e ritardam i che lojpirito 
non pojfa •uenire alla perfetta libertà . 0 Iddio mio j dolce'K^ 
ineffahiU , conuerti ogni mio diletto carnale in Amaritudine 3 
poiché ni allontana dall amore delle cofi celefti e che mi tira 4 
fi-cont ombre d'vn certo prefinte bene » Honmi'umca.oSi- 
gmr mo la carne 3 ^ ilfìngue : non m' ingami il mondo 3 e 
la fùa piccola gloria ; non m' inganni ildemonta con lafka afu^ 
-IWc ’Dammifortezjt^per refiflere ^paiienzjtperfipportare s 
4 eonftattT^Aper perfiueraxe . . fu Imgo delle conj^tioni mofh 
-V , * danci 
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d(ine y dammi la JòauijjìmAnmtionc dello Spirhùfinta Tt^fer * 
lo camole amore y dammi la dH^iofie del tuo nóme. Seco, iifemen- 
che il mangiare y tl bere y Un^jHre y et altre cofè necejfariealumptlt 
corpo fono grauojè allo Ipirito feruente . Fa eh" io 'zft tali na- 
dr menti temperatamente : eh" io tagli lafùperflmtà dame 
altrimenti la carne fileuerebbe contro alio Spirito .. tutte 

^uejje cofè Signore la tua manp rn^^^ accioche 

ionon irapaffi t termini y e non fatdapiu y o meno di quety 
eh" io debbo » • ^ ^ 

Come iJ priù^W rimuouè..4al fommobcnè> 

IG LTF’ÒLO è" ti bifigna dare il tutto per lòt/it. 
tOi ^ ejfer niente a te medeftmo . Sappi y che tà^ 
more di te medeftmo piu ti nuocCy che dira cojà del 
monda . Secondo t amore y affètto y che tu hai a ciajcuna co~ 

fa y ellkptu y o meno ti s accojla . Se Utuoamore 'fàrapuro y 
fèmplice e ben ordinato y nonfkrai dalle xofèttranneg^afo. 
llSpn defi derare quelle cofè y che non ii fono lecite et hauere . 
Dipp)^okf quella cheti può impedire , f priuare della liber- 
tà tfk marauigho i contutto"ttmretttnonìicommet- 

fa, alUo))djmà'd fddto'infìeme cantutnlé cofè chetu puid 
defiderarèy 'f^ioauefè. f^etucerdìtquefl'àcofryè quell altrdy 
^ hora., 'porrai ^r ^diyj^hAra inoltro luogopev tuo cptttj 
piacimento y tu nonperùerrai mai al p^erfettoiripofè impero- 
che mo^tofayi(s*4no^hà^ trmeiNùlmàtàamritiy econ- n t : 
trarietà . \Adunqw nbnè"^\<ikiie^alcmacofk^ e "ttetOt 
moltiplicata eflèriormente imapìuprefiocèczjtiley quando 
t diffregiatOy erimeffa dalcuoremerkrmeme : enoninten- 

der(ò^ 
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doicBop der flltomnte delie ficchtiZ^e } ma. etiandìo del defiderÌB eUlr 

* f honore delle 'vane lodi ^ leqtMlt tutte p^ano col mondo . M 
fero il manca ilferuor dello J^rito. : perche noi cerchiamo U 
pace di fmr 'ty UqHale.non può Bar lungamente con noi . Onde 

• . ^ fil,tfigmJiùreiltuofoiulam€ntoinmey/èafuoimuarU<^ 

’iUi<eperpetuap'dfe • • ■ • 

^ràtiohe pei- là pur^tioAe del cuore . C a xtxi t . 

DIO eterno , confermami con la grafia dello Spiy 
ritofmto . Va che la. <virtù f a fortif.cata.,n€li hug^ 
mo interior iìèchit^^ fafufificàod'ogni 
fiUecitudme ; ^o'céupatione difitile ,• e fìort fid tiranneggiato 
da qualunque :cofi ^ile y e non pretiofa : ma fammi rìfguaf- 
dare ogni co/à y come tranfitoria , ^ io infieme con loro ; iw- 
^peroche niente che fa in queBo mondo durai ma ogni cojàe 
‘vanità y aflittione di Spirito . 0 quanto e fìpiente e prth 

dente colui s che confiderà qùèBo mondo, T^ammi Signora 
la celejìefìipien%a y àccioche io impari a cercare y e trouare te 
fipra ogni cofà i ilquale fìi ddeezsp. ineffabile . Fa eh io fig- 
ga prudentemente quello che mi loda y e prudentemente fp- 
pprtiquelloy'chemi^itupera ,• imperoché grande ftptenz^ è > 
fion commouerfiper ogniparola } e non afìoltar quello y che ti 
^a adulando :è cofi facedo fi mà per la. buona ‘via ficurametei 

Contro le lingue de’maldicenti . Cap. xxx i i f • 

f^e/4 ND 0 oleum hanno mdaapenione contro di 
te y. e diranno quelle y che tu non ‘vorrefti ijòppor^ 
ta 'Volentieri : imperoche tu debbi credercyche niu 


Qucljche 

Quando d 
detto mal 
di noi 



tt-ji 


no fa piu peeeafore di te. Se tu caminijpirkualmente ^ non ti 
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atrdre delle furole y che *zmnno ^-volando : tdcer mila, mente 
non è piccola prudenT^ , e conuertirjt a me . interiormente j e 
non ejjèr turbato dalgiudicio de glt huomini è gran ppienT^ , 
Non fìa la tua pace nella bocca degli huommi , perche y ò buo- 
na 0 cattiua openione y che habbiam di te y tu non pi per que- 
sto nm altro huomo . ^Adunque Signore y doue è la '■vera pa-\ 
ce j e la njera gloria ì Hor non è ella in me ( dàce tl Signore ? )• 
Ch$ non depdera piacere agli huominiy e non teme dajpiacerey 
harà molta pace : imperoche per tl dàpr dinoto amore y e 'vano 
timore y nafte ogni mquKtudine di cuore, y e diflrattiom de* 
pntimenti. 

Come al tempo della trìbolatione, Dio è da e(Ter chia* 
mato benedetto. Cap. xxxnii. 



\^MNEDET.T 0 pa pmpre il nome tuo Signore 
ilqude hai permejp y che quefta trtbolaùone y e 
tent ottone 'venga ppra di me ; Jo non la pojp fug 
gire : ma io ho di necejpta di ritornare a teyoccioche tu m’aiu- 
ti y e conuerti la mia tentatione in mia '-utilità . Signore y io 
fono al prepnte molto tribolato , ^ affUtto. ; tl mio cuore 
non ha ripop y è pno nel met^ delle battaglie y e delle angu- 
Hte. i C dilettopadre y che debbo io dire ì Liberami in quep ho 
ra y eprefto pccorìri al mio bipgno > aecioche tu pa glorificato 
dipoi ch’io prò fiato molto humiliato y e, dipoi per te liberato , 
Signorè'y fi t’.è in piacere , liberami y perche io finpouero y e 
non fi dotte andare pnr^ te . Signore aiutami y e dammi pOr- 
tien'ta , e non. temerò in qualunque modo io pa granato ; per- 
che tu fei potente a mandar •via ogni tempeSia > e far 'venire 
il tempo buono. La tua mano è potente a rmuouer da me que- 
■'''•*» Vt . Sia 
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0atentathne , e miri^are it tuo impedito , aceioehe ió in tutto 
non muoia . E però Signor mio , mifincordia mia , porgimi U. 
tua defira erte Ija mam • ' a 

Deiraddomandareildiuinoamto. Cap. xxyv.* 

• ^ 



\IGLI VO LO y io fino il Signore , che ti cot^ofk 
tanel tempo della trihuUtione : peròr '^ieni-4> 

me, quATido barai male, .^ejlo è quelloy chemàfi 

fimamente impedifie la confilatione fpiritualt ; perche tarM 
ricorri all' or attone . Onde , inanzj , che tu mi preghi , tu cet* 
chi moltifilaT;^ y ericreationi efieriori : tequali cofipoeo ù 
giouano tifino a tanto y che tu conojci y eh' w fin quello y che Ih 
nero tutti quelli y che Jperano in me . E uovi dime non e conjh 
glio y che pojfagiouare y ne aiuto che fìa futile y ne rimedio che 
fa durabile . éMagia ripigliato lo Jpirrto dopo la tentattone y 
f inforcati nella luce delle mte mifirationi :percheao,pifino ap 
prejfi ì dice il Signore , accioche io tè riBoriin ogni cefi ,• non 
filamente interamente y ma ahondantemente . Hor credi tu , 
che deuna cofi mi fìa difìicile : ouer^x doe io fìafìmiU a quelliy 
che dicono ^ e non Jànno ? T)oueèla tua fede ? Jlàfermo , r 
perfiuera : fìa ponente y e forte y eia confilatione fuerrà ad 
u folle- tempo fìfo . tA^pettamiy ch'io everrò y e fi ti curerò: impero^ 
delle cofe che la tentatione è quella che ti affigge : e larvanapama è ffr 
molto j t'impaurtfie . Hot che t'importa la fiUecitudme deUe 
Il'ofi ^ hanno a 'Venireyfi tuniche forno dìe tu hahhi trifiL 

fèafipra triftitia ì Zlana cofiìconturbarfi > ouero taliégrarfì 
detU cofi future : kquaUfoffiychinnainon'Verranno* 
eCo/àrhumana a ejfìr ingannato da taU imagmatUntey è fi^- 

gnoM poco animo cofi l^gtrmente tirato dalle figger 

ìliom 


— 
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Biom del nimico, j ilquale non fi atra ^ ò con *ver$ ^ c con bt^ 
già i fur ch'egli c inganni j ^ 'vinca . nAdunfóc non fi con^ 
ttcrhi il tuo cuore , e non babbi paura . (re^ inme ^ ^ babbi 
firma fede nella mia fnifèricordiaìimperochci quieto tupenfi, 
ch'io fia dilungato da te : alf bora io fm piu apprejjo, Quan- 
do tu penfi che tutte le cofi che fai fieno perdute : all bora ffef 
fi 'Volte fino mi ritorie . T u non debbi giudicare fecondo d pre 
finte finttre : ma acco fiati alle cofi fiabili y e permanenti^ co^ 
me a luogo ficuro , Non penfir d effere al tutto abbandonato ,• 
fi ti pare 3 che per alcun tempo io t'habbia abbandotutto } 
che io ' t' habbia permtffi di molte 'varie tribolationi e tentai 
tiòni .-perche cofi fi'vi al Regno del (filo : fg) jquefio firrd^ 
dubbio alcuno de molto piu 'Utile e necejfarioy che fi tu haueffi 
ogni cofi a tuo modo e compiacimento . fo conofio tutti i fem- 
fieri nafiofi imper oche quefioemolto 'UtUe allafidute UMì , ac 
che alcuna njolta tu fia lafcutto finiagufio fpirituaUy acc'toche flfrco"ri 
forfè tmnon tileuiinfiperbia nelle cofi prolifere i e uoglipicc- ^"IdìS! 
cere a te medefimo, e non a me-. Quello , cld io t’ho dato 3 te lo 
pojjò torre 3 e rendere 3 quando mi parrà e piacerà s e quando 
io te lo dado , firà mio s e quando io te lo tàrrhj non Corrò mero 
te ‘del tuo : imperoche ogni cofi buona 3 ^ ogni dóno perfìt-’ 
to 3 cheti e dato , procede da me . Se io ti darò alcuna:grA- 
3 ò contrarietà > non ti (degnare. 3 e non cadere in trfiir- 
tia di cuore : perche io ti poffò prefio fiUeuare e mutare la tri» 

Hitia ingaudw ffirituale : nientedimeno io fingiufiole moltu 
■commendabile 3 quando^ io adopero fimili cofi con ejfi ceco . Se 
tu hai diritto 'vedere 3 mtenderaÌ3 che tu non ti debbi mas co» 
trinare per le cofi auuerfi : ma piu prefio rallegrarti y e ve»» 
der grati a ài tuo S ignor Iddio 3 riputando tale auuerfitàs gr»» 
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'tiafìngoUre per amore della njìrìu . Cofi , come m'ha amato 
ilTadre mtc , cofi io amo 'voti dijfi a' miei dtfiepoli : iqttaU 
40 non mandai a tgaudìj temporali , ma alle gr am battaglie ■: 
igy nona ^li honori , ma alle<vergogne : non alf otto , ma alU 
fatica K non al ripojò ^ ma a portar molto fi-utto di patiemp . . 
O figlinolo ricordati dt quefiecofi^ le quali ti faranno moL 

tO'Vtili. • . 

Deldilpregio di tutte le creature, per trouare il Crea- 
tore. CaP. XXXVI. 

S IC NO R mio dolcfiimo yioho anchora bìjògno 
dà maggior gratia ,fi io debbo peruenirt a quel Imo 
gOy doue ninna creatura mi potrà impedire rimpe- 
roche 3 fiondo in queSta mortalitày ^ejfi 'volte fino ritenuto. ^ 
enonpojfi Itberarttente'volare ate . Q>luidefideraua liberar- 
mente 'volare ate y ilqual dàceua . Hor chi mi dora le penne y 
come dà colomboyC 'voleroyC ripofirommi l Che cofi epiu quie 
tOy che t occhi ofimplice l y che cofi e piu libera dà colui , 

Non può che non defidera niente in terra l Bifigna adunque trap affare 
l"oe«o creatura^ abbandonare perfettamente fi medefimoyO^ 

”> hare in efiràtio di mente , ^ 'vedere il fio Qreatore non ha- 
dalle crea nere olcun fimtle . £ fi alcuno nonfirà libero da tutte le creare 
ture ynonpotrà attendere al Creatore pero pochi fino tra 

uaticontemplatiui : perche pochi fi fanno rimuouere dalle cree 
ture ; laqual cofi 'volendo fare , bifigna gran gratta . E fi 
d huomo non firà eleuato inlfiritOy^ •vnito tutto nel Signor 
re fddioi.cio , eh* egli fi y^cio y che egli ha y è dipoca rtptf-: 
tallone y e- di poco merito : efiràhuomo terreno quello che qua 
lunque cofi ftimeràgrande y fi non 'vn fimmo bene eterno y 

^ in- 
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infinito ^ fmporoche ogni altrdcofi y fuén di Dìo y è da 
ejfir riputata mento (erto y eh' egire ^ran^diffèremta y tra la 
Jfipiem^ ' dtlf huòmo iUurninato y e dinoto y dalla fiienxji del 
letterato y e fiudwjò Vilojòfo . Gioito è piu nobile e^uilla dot- 
trina y che procede di Jòpra dalla diuina ahbondanzjty che, 
quella p che s' acquiHa con t ingegno humano^ con fatica y e 
' ‘ ^ ^ • Molti fi truouano y che défitf ratio la contempla- 


confuaore 


' itone y e pochr ftueb'anO tn^quelle cofi y che s'appartengono d 
•configttirla. Egli è <xtn^anide impedimento anchof’a fermarfi 
nelle cofijènfihili y ^ hduerpoco ideila perfetta mortificano- 
.ne, fio non fi da quale fpirito noifiamo menati : ne a che fine 
•noi andiamo : tmperoche noifiamo chiamati SpiritUaliy^ hab 
biamo piufiUecitudincye Miriamo piu fatica per le cofi tempo\ 
tali y e fziili j che non facciamo per la filute nofira : ^ appena^ 
rare ‘-volte raccogliamo dentrpd noli noHri fintimenti, Oi- 
me y che toflo y Che fiamo fiati fvn poco ràccolti'y fùbito ti difi 
filuiamo dt fuori ,• e non confideriarriò 'f opere nofire con dili- 
gente efimina . D^n '■veggiamo dotte gtacctono i nofiri affèt- 
ti y e non piangiamo la noHra malitia . (erto y che ognhuom» 
haueua macchiato la fìta •-Otta.: eperòfiguitaua <-vn^an Di- 
Imtid . (pnciofi^cofi adunque y che* Inohro' defi derio interie- 
refia^ortotio jò neceffkrio y che ogni noStra operdtione fiacer 
rotta y epriuatadel •'vigore fpirttuale T)dl buon cuore pro- 
cede il fiuttodellabuona‘vtta. ^ipintó alcuno fàccia fi cefi- 
Hdy ma con quanta ’virtì^fifdcciay nonfifiudiofimentefì pen-, 
fi. Se thuomofirdfifte'y e ficco y e beUé'y atto ybubnofirit- 
tore y buon cantore y buon lauóratore : quefioèconfideraio 'i 
ma non e confiderato quanto thuomò fiapoUero di fpirito y 
quanto patiente'yt matfieto : quanto fiadtUot'O y e tutto rac- 
‘ H colto 
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Differcn tolto in/è : di q^ifo m/è ne p^vU j Lfl>n4iHr4^ 

deirÌHpoinólUdidindgmU^^ no^ 
^^^\,^^'*^jÌrobenigntJfimo Sigmr Iddio njgudrdé alle cojè dentro. del- 
qidiDio.^^^^^ , ta naturaèqitaji contmHan^nte ingannatA :maU 

gràtUIperAtnTI'io y Accio nonfia ingannata., 
Pellanegationedifefteflb^ Cai?, xxxvii» 

V non puoi perfèttamente yfiglmoh 3 poJJèdereU 

libertà , fiat tutto tu non rinuntij a te mede fimo . . 
Ttftti i proprietarìj , e aspidi , e gloriofi fin legati 


eonlo amor di fimedefimo yefimpre cercano le cofifinfidi^ 
e non le cofi , che fino ad honor mio , e Ipejfe <x/olte fi c ompon- 
gono y (g^ ordinano cofi y che poco durano. : imperoche ogiti co.- 
fi y che non procede da mcy non può lungamente durare . T io- 
ni a mente ‘~un bteue epenfitto parlare y che dice < Eofita ognt 
- cefi y ogni cofi trouerai : non tilafiiiir legare dadi amore 
Jdeuna cofiy e troutraila pièce , T>enfi quefioy ch'io t'ho dot 
Perfettio to : e quando t barai fatto , intenderai ogni cofi 0 Signore y 
"-ófo*i^ èiuefia non eoperatione. d'nmgiorno y è non è giuoco dafan- 
ciie confi ciudi : pcxchcin quefiobreuefi contiene iaperfittione dogifit 
^ * Kdigiàfi - Figliuolò.tu^nti dekontriftareperhauerrvdaio 
lancia degli hitomini perfetti : mapiu prefio accederthama^ 
gior cofiyò almeno alpirare a. quelle congrandeo^ di defidor 
rio , ì^orrei y fhe tu fijfi amatore dite medefimo .• ma che tu 
ficjfi contento fimplicemente alli^ mia njolontà j x che faceSh 
quanto io t'hopropofio ^lihora turni piacer ai.gTandevdé- 
te ' e la •'vita tua pifièrà con gran pace y e gaudio . éMolte cefi 
anchora hai da lafiiare : lequali y 'fi tu non me le confignerai 

uttCy non hard queUo, che tu addomaadt^fosi confato 

,, ' ‘ ‘ tùcom- 
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itf Ciceri {/^YoinfocMó^^ ^accidchèitk dièèntiricào deìlà 

fif ìen^ulefie hcq^nàk’fk che Ihuhno^Jifp^tfi, tutte le cefi- 
terrene. éMetù diparte tumlÌ)krimà;J^ej9>x^yeH propru^ 
compiacimene .• e compera tutte quelle c(fi-,^hefin n^dhe de 
S^tte a quefio mondò : óichche tu pojj'a acquisiarèie cojè pre^ 

7^ e e piccol^ e quw dimentica^ tnqpeìlo monaoda- 

qtia^e falche thuomoswp lapojjtede^nonha riputatione^ e non 
- ferca èjjère honoratoin terta.O quanti predicano quefiajapitdf 
Zò conparole^y e con la ìor rutta fino molto contxari : per oche 
tfiafipienza e rùnapietrapretiofi ylaqu'ale \nafcofa a molti . 

. Della inftabilita del cuòre. 'Cap. • xxxv.iii. 

' * ■ ■ ' 

0 AT credere figliuolo al tuo fintimento : ilquale ài 
prefente e d^ parere e fùbito fi muta in '-un al- 
tro. finfino a tanto che tu fiatai 'm quefia'-uìta^ Fermem 
fimpre farai figgetto' alla mutahditài etiandio non ''volendo : 
hora farai lieto^^ ^hora trifio : hor apacifico fgf bora r«r- 
boto : horadàuùto bora indiuoto : horagraue 3 ^hora 
kggpero . Onde thuomo fapiente^ e ffirituale fidfèmprecofian 
te fòpr a le .tofi mufié 'di M quefio mondo 3 non attendendo a 
quello 3' chefintamfimedefimo . É 'Venendo il ruejito delia- 
ufiabìlità.3nonfi rnuaue^e fio. fermo an)n perfett03^ ottimo 
fine sfiondò tu rpn mede fimo fèntiment03fènzj, ejfir mutato : e . . 
pàffa cofèmplice occhio della pura intendone per tante'varie- 
ta duofi, eJfindo diriT^te da me fin^ inter miffione. guitto : 
fiera pm puro lòcchio della nofirAmtenttone3tantoptuficura-' 
mente s andr a fi' a le auuerfita . élHa perche l occhio della no- 
dra intensione e offùfcatOjrifguarda nelle cefi occorrentije po- ^ 

H 2 chi 
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chi fon trottati Itheri dd 'veleno della propria dilettatione.QJi 
i Giudei ‘-vengono m Bethanìa a Marta , e Maria : non tanto 
per amor di. Giefriiittanto per 'veder Lai^o . L’occhio adun 
que della intentiom è da ejjèr purificato ^ accioche fta pmplice, 
e diritto in tutte qttelle cofi ^ che a me indri^t^t^no I anima . 

' Come Dio dà conlblatibne a quelli òbcramanò.’ ' 
C A p. ixx I X. , ^ 

eco lo Dio mio : ^ ogni cofa con. lui., Hor che 
‘voglio io y ò pojfò pitt defiderareì 0. quanto è dol~ 
ce y e fò'auc la tua prefin^ al<vero amatore di te 
Certo y eh’ effóndo tu pj^efènte y ogni cofà rende dfilcergj.ff in-' 
tuale .* V noìieff 'eridotù prefìnte y ogrii cofa d’iene th fdSiidiò : 
imperoche la tua prcfìmtp. fa il cuor tranquillo y ^ a noi dà' 
gran paccy e>* allegrerà , Tu fai che t huoma d ogni cofa pen-‘ 
bene y c loda H in ogni cofk.y e fìnzjt te ninna cofà può pia- 
cere lungamente . E fì alcuna cofà ce gratay e confòlatma : 
bifogna y che latua gratiafia prefìnte col condimento della 
tua fìpien'ta . Quello y alquale tu dai il tuo fìntimento y qua- 
le altra cofà . gli piacerà ì Et a chi tu non dai confìlatione ^ 
quàl cofà lo potrà^ohfìlare ì ffàpienti del mondo y e quelli , 
che figuitano la. carne fim.priuati della dolce'tgtp. : nella Jà- 
pienzji del mondo fitruoua molta 'vanità : in fìguitar e $ 

defiderif carnali fi truoua la morte : ma quelli y che fìguitano 
il diffregio del mondo y e la mortifkatione della carne ffino co- 
nofìittti ejfìr 'veramente f apienti ; imperoche fìno pajftti dal- 
la ‘Vanità alla 'verità ye dalla carne allo fìirito.^uefti tali gu 
Jlano Dioy e do che fi truoua di. buono nelle creature- y tutto ri- 
ferifìono a lode, del Creatore . éMolto è dijfimile il gufio del 
1 . fttO 
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■jua Crextore da. quello delle creature , della eternità , e del 
■tempo : della luce increata^ e della luce illuminata . 0 luce per 
■petua 3 laquale auanzj tutte le cojè create : laquale pafji^ e pe- 
netri da alto con lume , e con folgore j e con tuom : purifica 
tutti i fini imeni i del cuore , clarifica , e njiuifica il mio jpirito 
•con le fùe poten^ adaccofiarfi a te con giocondi aùbracciamen 
■ti. 0 quando 'uerrà quella beata bora lungamente defi dera- 
ta: accio che to mifàtij della tua dolcijfimaprefint^emi fia 
cgm cofa in tutte le cofi . <lMa oime , che anchora <~viue in me 
‘t huomo ‘-vecchio .* ilquale non è al tutto crocifijjo , ne mortifir 
'■cato : ma de fiderà fortemente contro allo Jpirito , e muoue bat 
taglia continuai e non paufcey che il regno dell' anima fia quie- 
to . Tu 3 ilquale hai la poteflà del mare y e che tranquilli il fito 
^mouimento 3 liettatifù 3 ^ aiutami : e dijpregia la gente 3 che 
njuol battagliai e quella ‘TJtnci con la tua <-virtu . fo ti pregò 3 
•ehe tu dimostri le tue marauigliojè cofi : e che la tua potee^a fia 
glorificata perche io non ho altra Speranzjt 3 ne altro rif ugio 3 
fi non in te Signor fddio mio . 

Comeinquefta ulta non cièficurtà delle tentacioni. 

C A P. X L. 

'ìd non farai maificurOi figliuolo 3 in queSia ‘uita Anne fpi 
^pcrò fimpre tifino necejfarie t arme Spirituali: tu necJnkHe 
fii combattuto da' nimici da ogni parte ^ ■ddunque^JJ^J^ 
fi tu non 'zfirai da ogni parte lo feudo della patieniia 3 tu non hoflrì . 
far ai ficurOi ne fin7.a ferita . Finalmente fi tu non fermerai il 
tuo cuore in me con paiienzjt difipportare ogm coffa 3 non po- 
trai fiSteiier queste battaglie 3 ne ‘-venire alla gloria de' Bea- 
ti . ^Adunque e' ti bifignafare •■vn cuor ‘TJiriki e pajfar poten^ 

■ j td 3 temente 
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temerne contro alle cofe auuerje : perche la manna celefte e da-, 
ta à^jìncitori : ^ molta miferia è lafiiata alThuomo pigro , 
Se tu cerchi ripojò in e^uejìo mondo .* in che modo peruerrai tié 
alla natta eterna? V^n ti apparecchiar à gran ripojò: ma <f, 
molta patien'it^ : non cercar laniera pace in Terra ^ ma in Cic 
io : non nelle creature , ma nel (reame . ^er amor da Dio tu 
debbi fopportar dolori , fatiche y tentationì, conturbationiy af- 
fanni 3 necejjìtà j infermità 3 inpur ic 3 che Jta detto mal di te, 
TÌprenJtoni3 humiliationip €onjuJÌone3 correttione3e dtfpregio, 
^elie cofe nai aiutano alle nairtu 3 eprouano tl mio caualie- 
^ egli fabricano la celejle corona . Jo fon quello che rendo 
eterna mercede per piccola fatica : infinita gloria 3 perla 

tranfitoria confufione . Nonpenfar et hauerfimpre la confila-, 
itone fpirituale fecondo che njorrefii : perche i miei Santi non 
thebbero tale : ma hebbero molte graucTg^ 3 e gran tentatio- 
ni s per modo 3 che alcuna nMilta pareua dì io gli hauejfi abban 
donati : iqualifipportarono patierttemente ì e piu fi confida^ 
tono in me 3 che in fi fipendo 3 che le paffioni di quejlo tempo 
non fino et ajjòmighare alla futura gloria . Vuoi tu bauerjfù^ 
hitamente quello 3che gli altri appena hanno ottenuto dopo mol 
te fatiche 3 e molte lagrime ? Appettami 3 ^ adoperati njiriU 
mente 3 e non ti diffidare 3 ne <voler partirti dalle fatiche : ma 
metti d corpo 3 e t anima per la gloria mia , 0* io ti rimunerar, 
ro pienamente 3 e farò con ejfi teco in ogni tribolatione . 
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Contro apuani giudicij de gli buomini. Cap. jlu 

t 

ETTI il tuo cmr fermamente i figliuolo in me : e 
non temere U ajanòpudicio eie gli htiommi^ quan* 
do tu farai buono egiuHo y fecondo la confiienzjt* 

Buona e beata cofi è patire tali cofè y ne queHo fkràgraue à 
quello che è di cuor hunùle y ^ che in me piu che in fe Beffò fi 
confida . ^ohi parlano molte cofè s a i quali però poca fede è 
da ejfer hauuta : mperoche fòdisfare a ogni perfena ynoè pof 
fibile . Impara dalferuo mio Paoloy Uqualefiftudio di piacer^ 
mi in ogni cofa : ^ ilqual fece affai , e quanto egli poteua y e 
quanto a lui s apparteneua perlafalute y (fif edtfication del 
proffimo : nondimeno non potè tanto fare y che tdcuna 'volta 
non foffe giudicato e dilpregiato y laqud cofa f imo di j/oca im-- 
portan^g-y ^ ogni cofàricommejfe a me y difendendofi conpa 
tienT^y^ humiltà . Nientedimeno rijfofè alcuna'volta , ac~ 
cioche non gener affé fiondalo a quelli chi erano infermi. Qnfiìxow fide 
tu yC hai paura d effir giudicato dall huomo mortale : ilquale « .Vt*" 
e hoggi y ^ domani non appare I T emi me y e non temerai le 
minaccie degli huomini . Plora y che ti può far e alcuno con pa- 
role yocan ingiurie ì Piu prefio nuoce ajè , che a te : non po - . 
^^fì*^tre il gittdscio mio y qualunque fia quello. hahbimé 
dmaml occhi : e mn fiore a contendere con parole ingm- 

riofi . Se non tipare al prefinte poterfipportare la confiufioncy 
che non hai meritato s non ti fiUgnare per quell jy e non <~voler 
diminuirti la tua corona per impatienTca ; ma piu preflo guar- 
da a me in C lelo y che fino potente a liberarti da ogni confufioi 
ingiurie , e rendere a ciafiuno fecondo topere fùe . 
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Come rhuomo fi debbe tutto raffegnare a Dio per ha- 
uerlibcrtà di cuore. Gap. xlii. 

B BANDONA te me defimo ^ figliuolo y etro^ 
uerat me . Stafinzjt alcuna, proprietà , e finzji al- 
cuna coja j laqual <-uada ficondo il tuo finimento : 
e fimpre auanT^rai 3 e far atti aggiunto gratta fipra^ gratta . 
LTiuomo Oh Signore 3 in qual copi uuoi tu ch’io abbandoni me medefi- 
doEdme uogUo 3 che fimpre in ogni tempo tu abbandoni te me 

ferire a dcfimoy cofi nelle piccole cofiy come nelle grandi ; perche io >-uo 
gito 3 che tu fia trouato nudo 3 e Ipogltato in ogni cofit : altri^ 
menti come potrai tu efjer mio 3 ^ io tuo ì ^anto piu prefio 
tu tifioglierai 3 tanto piu mt piacerai . ^Alcuni fi ofièrtfiono a 
me con alcuna eccettione : ^ perche pienamente non fi confi- , 
dano in me : pero cercano di prouederfi . Alcuni altri fi of-. 

ferifiono ame ì e poi fiprauenendo U tentatione yritornano al- 
tK 1 le cofi proprie : e pero non diuentano mai 'znrtuofi . ^uefii ta 

, li non njerranno alla libertà del cuore yne alla gratta della mix 

giocondafamiliarità i fi prima non faranno Unterò fàcrificio 
dflor medefimi a,me 3 finzjiilquale non (là 3 e non può fare 
t fvnione fiuitiùa . fo te tho detto molte <i}olte : ^ hora dt 
nuouo te lo dico . ^Abbandonati 3 e raffignati ame :e finttrai 
gran pace nell animo tuo tele tenebre non ti ofiureranno . 
Sforzati a quello 3 e pregami per quefio : cioè 3 d" e (fere fio- 
ttato da ogni proprietà 3 e dà morire a te 3 e <-viuere a me eter- 
namente . itAlf hora fiaccierai da te tutte le njane fantafie 3 e 
le conturbationi inique 3 e fitperflue cure : ^ ancora fi partirà 
il timore difir dinoto 3 l’amore 'vttiofi morirà . . n 
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Del buon reggimento nelle colè interiori &efteriori* 

Gap. xli 1 1. 

FIGLIVOLO attendi a queflo ddigentemen», 
te : cioè 3 che in ogni luogo 3 O* in ogni occupationc 
ejìeriore tufia libero 3 e Signore dà te medefimo:c^s* 
ogni coja Sita fitto dite 3 e non tu fitto di loro 3 accioche tu fia 
Signore 3 e rettore delle tue opere j e non firuo 3 ne fihiauo : e 
che tupojfa p^^are alla libertà de' figliuoli miei : iquali fiatino 
fipra le cofi prefinti 3 e contemplano le cofi etertie : iquali rtfi. 
guardano le cofi tranfitorie con t occhio finiHro ; e le cofi cele- 
Hi con t occhio deSiro : fi che le cofi temporali non le tirano a 
fi. : an7^ ejfi nfiino tal cofi a quel fine 3 che fin fatte dame : il-, 
quale rio ha lafiiato alcuna co fa inordinata nelle fùe creature , 

Non confiderar le cofi occorrenti 3 fecondo ilnjedere humanoy 
e carnale : ma entra con Moifi nel Tabernacolo a domandar 
configlio a me. Tu udirai alcuna molta la rilpoHa mia3 e tor ,L'or«i®- 
nerai ammaeiirato fecondo il tuo bifigno . Onde< 5 MoifinelleVt\ì\x^\~ 
cofi dubbiofi3 e nelle quifiionii fimpre ricorreua all aiuto del- ^ 
loratione cofi mitigaua l auuerfità de gli huomini : (g^. 
tu debbi rifuggire nel figreto del tuo cuore 3 domandando in 
ficcorfi il Diuino mio aiuto : imperoche fi legge 3 che i figliuoli ' 
d ffiael con Giofùè furono ingannati da quelli di Gabaon 
perche in prima non addimandarono il mio aiuto ; ma efjendo 
troppo facili a credere alle dolci parole 3 furono ingannati dal^ 
la falfà pietà . 
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Come rhuomo 'non debbeefler importuno nelle fà- 
cendèé ' Gap. xli i i-i* 

0 UMETTI Am fimpre U tua operatioue, fi- 
gliuolo i &• io U dilporro bene al tempo fito. j^et 
ordinationc e di quella fintirai granpTo- 
fitto . 0 Signore 'volentieri io ti cormnetto le mie operatiom : . 
imperoche il mio penfiero non può operare alcuna cofa , €t cofi . 
fi prego che tu mi dia gratia di non accollarmi ne confidarmi 
nelle cofi, che prefio hanno a <venir meno ; ma che tutto m’afi- 
fieri allatuA 'volontà . Figliuolo , qualche <XMlta thmmofia 
alcuna cofia, ch’egli defideraima, quando 'permeue a quel- , 
la , comincia a fientir quello, che non penfiaua : imperoche i 'vo 
firi penfieri non fino durabili , ne Habili -, ma ‘vi mandano da 
rima cofi a rvn altra. Vigne adunque piccola cofialafciar la 
fiarvolontài etiandio nelle cofi minime, adunque il 'vero 
profitto deir bttomo è di nonfiar quello, che defidera : e quel- 
lo , che non fia a fiuo modo, rimane molto libero, e grandemen - . 
teficuro. Onde t antico nimico opponendofi finire a o^ibe- . 
ne, non cejfia di tentar ut ilgiorno, e la notte s sfiorzjndoji Un . 
gannarui,fiper alcun modo pifia fiar cader quello , che epoca 
cauto nel lacciuolo del fito inganno, e pero e di neceffita che 've 
gliate che oriate , acàoche non entriate in tentatione . 

Come rhuomo perle medefimo non ha alcun bene c 
di nelTun fi debbe gloriare. Càp. xlv. 

TG NO RE, che cofi è l’huomo , che tu ti debba 
ricordar di lui ? e che cofi è il figliuol dell huomo , 
che tu lo 'vifiti ì e che ha meritato t huomo , accio 
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che tu gli dejjl U tua gratta ? ' Signor Jddio , perche mi debbo 
lamentare turni abbandoni ? ouero qualcagionpojfo io mo 

firare j fi tu non mi darai quello:, ch'io dimanderò? (erto ^ 
ch’io pop dir queBo in ^uerità : eh' io fino niente ,• e eh' io non 
ho alcun bene da me^ e d ogni cojà manco ^ e 'Ziofimpre in nten 
te , E s io nonfiro aiutato da te 3 ^ informato dentro 3 di~ 
uento tepido 3 e dipluto : ma tu Signore fimpr e fii quel mede- 
fimo : ecofi Bai m fimpiterno fimpre buono 3giufio 3 e finto : 
dqualefai bene 3 egiuBamente tutte le cofi ,• e con lafipienz^ 
diSfom ogni cofi . ^a io terreno e <vile .fimpre fono inchina- L'hnoa» 
topiu preBoalrvitio 3 che alla ^ir tu 3 e non duro fimpre 
uno fiato : perche fitte tempi fin mutati fipr a di noi : ma 
tu mi porger ai la tua mano 3 dandomi lituo aiuto 3 la mia meri- che "aj'u 
te non farà mutata piu in diuerfi luoghi 3 e diuerfe cofi : ma il 
cuot mio fi ripofir a in te . Scio ben fipep fuggire ogni huma- 
na confilatione fi per ac qui fi ar diuotione : fi anchoraper la ne 
cepta 3 per la quale fin fovKato a cercarti 3 perche non e huo- 
mo alcuno 3 che mi contenti 3 all hor a giuB amente potrei fiera- 
re dalla tuanuoua confilatione .* ma io fino uanità 3 e mente 
dinanrj lite : e fino huomo inconfi ante 3 ^ infermo, Hor 
d onde mipop gloriare : e di che mi debbo riputare ì certa- 
mente ilnputarmi alcuna cofi efimma uan 'ità . fieramente 
la uana gloria efimma peBilen^iimpcroche ci rimuoue dal- 
la uera gloria spriuandoci dellagratia celeBe . Smentre che 
t huomo compiace a femedefimo ; dìSfiaCèa^to : e cercahìo 
le lodi humanè 3 ì priuaMelle uirtu .\^a laiuéra gloria 3 e 
ùera efiltatione efolamente rallegrar fi nel tuo fantpmo no- 
me 3 e non nella fua propria uirtu . Adunque Signor mio 3 tu 
fia la miagloria3 € l efiltatione del mio cuore : io migloriaro 3 
•' erode- 
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e rallegraro in te il giorno e U notte :e per me non mi gloriar 
p non nella mia infermità ì che certamente ogni gloria huma- 
na^ O* ogni honor temporale , ^ ogni alteT^ terrena ajp- 
'migltando alla gloria celefie 3 è<-uanità efioltttia. 0<r>erità 
mia 3 mipricordia mia 3 Dio mio 3 T f inità beata : a te pio lo- 
de 3 honore e 'virtù 3 e gloria 3 per inpnita pctda pculorum 

Del difpregio d ogni honore temporale. Gap. Lxvr. 

ON ti contriHare pglmolo3p tu 'vedigli altri ho- 
nor are 3 e te ejpr di^regiato y ^ humiliato . Le- 
na il tuo cuore a me incielo 3 e non ti contriPerai 
in terra . Signore 3 noi fìamo pofti nel dispregio degli huomini 
in cecità : e prefio fìamo ingannati dalla -vanità . S'io mi con- 
fiderò dirittamente 3 mai non riputerò eh* e' mi fìa fatto ingiu-r- 
ria da alcuna crcatura3 onct io non mi pojp giufiamente lamen 
-tar di te i ^a perche io non mi confiderò 3 mi pare ejfere offè- 
'‘f& da ogni creatura . '^Adunque hauendo io grauemente pecca- 
"to 3 giufiamente debbo ejfir dilpregiato 3 ^ humiliato . Ma a 
‘ te fi conuien lode 3 honore 3 e gloria .Spio non m'apparecchia- 
rò ad ejfir difpregiato da ogni creatura , ^ ejfir abbandona- 
‘to 3 e totalmente ejfir riputato da niente 3 non poJp ejfir paci- 
fico 3 ne fiabile nella mente mia3 ne ejfir illuminato pienamen- 
te , ne congiungermi a te fiiritualmente * 

/ 

Come la pace non debbe efler cercata ne gli huomini, 
mainDio. Gap. xlviis 

E tu porrai 3 figliuolo , la pace tua in alcuna perp- 
na3prai inquieto 3^ inHabile:ma fi tu ricorrerai 
a me 3 che *viuo 3 ^ alla •verità 3 non ti contriSie- 

rai 




IZf 


LIBRO TET{ZO. 

rat per U partita delT amico , ne per la fra morte. Vomere 
de IT amico debb'ejfer ficondo me : e qualunque ti par buono e 
da ejjere amato per me . ^mUo che f e molto caro in quefia L'amore 
^ita me , non nfd niente : e tale amicitia , e tal' amo J 

rè i che non è ficondo me, non può troppo durare : onde in tal "**»*““ 
modo debbi ejjèr morto a tali affèttioni degli huomini^che qua 
to a te s'appartiene , defideri et eJJèr priuato da ogni humana 
conuerfàtione perche tanto thuomo piu s' accofia ame y quan^ 
to ptu f dijcojla da ogni JòUt^ humano ^ ettandìo tanta, 
piu alto afeende y quanto piu fi fa 'vile a fi me de fimo . Ma chi 
attrtbuijce a fi alcun bene y impedifie y djelagratiamtanon 
'venga in lui : perche la gratta dello Spirkofinto fimpre cerca 
ilcuorhumile . Se tu ttfàpejfi perfettamente annéilare y e fi- 
parare da ogn amor di creatura y ahondantemente 'verrebbe 
tn te la gratta y ma quando tu rijguardi alle creature y ti è tol- 
to t affetto di me tuo Qreatore . Jmpara a 'vincerti in ogni co 
fa per amor mio : ^ alThora potrai 'venire al mio conofitmen 
to . Se alcuna cofit è amata difir dinatamente y quantunque mi 
mma fiay è 'vitioja y ^ impedtfie il fimmo bene , 

(iontroallafcienzauanajefècolare. Cap. xlviii. 



I GLI yO L 0 non ti lafiiar mouere da begli y e 
fittili parlari degli huomini : perche il 'Regno mio 
non Ha in parole : ma in 'virtù . Confiderà le mie <irf 
parole y le quali accetidono y illuminano il cuore y 6^ indù- d». 

cono l'huomo a compuntione : ^ ettandio danno 'varie con- 
folatiuni . D^Cpn legger per diuentar fapiente > e dotto ; ma Hu 
dia per mortificare i 'vitij : perche qucHo tifiirà piu 'vtUe 
che d cpnofier da moke fittili quifiioni . ^^uando tu harat co- 

nofeiutu 
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nojciuto molte cojèj finalmente tt bifhgna ùcnive alttiòpi^inci:^ 
pto : perche IO fòm quello chjnjègno all huomp lajcien^piu^ 
chiara y che non infègnarebbe qualunque altro huomo . 

\ lo idi qude to infègno y prefio uerrà fàpiente y e dotto infifìri-:-^ 

’*• to . Guai a quelli y che cen ano molte cofe curiojè daglihuomi^ • 
ni :'e poco fi curano di cercar dtjèruire a me , Uerr i tempo , r 
quando apparirà il <lMaefiro de maefiri cioè il miofigliuolo^ 
S tenore di tutti gli Angioli: ilquale efammerà le confcien'^ 
tutti : e faranno mantfefie le cofè nafeofè : egli argomenti 
mani fiaranno in fiUntìo. fo fin quello y che in impunto fiUe-^ 
no la mente humiley acc^o eli ella poffa intendere^ le cefi delle-~ 
urna uerità y molto piu y che fi uno hauejfefiudiato dieci anni, 
allafimla . jomfignofin<KàBrepito ai parole yfinT^ confu-, 
qual ma- dopenionCi fcnzji ambitton d honore, finT^ afiutior dato 

figlia a mentatione d honore y e fintt.a afiuti'a d argomentatione * fpo 
quello y cì) infègno a dijpregiare le cofè terrei^ y ©r" hauer 
m fafiidio le cofiprefinti : e cercare y e gustare le cofè celefii ? . 
fu^e^re eli honori y e fifièriré gli fiandali : porre la Sfer anzjt, 
tutta in me :.non cercare alcuna cofa fuori di me : ^ amarmi , 
ardentemente fipra ogni cofà : perctoche alcuni amandorni cor 
* dialmehte y hanno imparato le cefi diurne y (fip hanno parlato 
le cofè mirabili . V huomo hapiu guadagnato afibctndQnandoi* 
ò^i cofày che fiudiando le cofè fittili . . (^aioparlo ad alcuni 
cofè communi : dd oleum altri le ffeciali: ad alcuni altri appa-^ 
rifio dolcemente in fieni : ^ ad alcuni altri rmelo i mtfierif^ 
La fcrit- con molto lume . Làfirittura parla in un modo k ma tutti noU'^ 
é" jntefa ^ un modo t perche io Dottore d tjfafino dentro\^ 

di wtti. ejjkfirittura : tsr efàmino i cuori y e conofio i penfieri : 

muouono tÌMomo alle buone operationij e dò à citfcunofècMn 
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do i che ha dibifigno , " ; 

Di non fi tirare adoflble cofè efteriori. Cap. xui 

! Figliuolo e’ bifigna , che tu diuentt còme ignorante^ 

/òpra la terra , in molte cojè : Jhmatt come morto j, 

_ e come yfi tutto' l mondo ti pa crocipjp , Bi/ogn^ 

p apare 'molte cop , come p t huomo non t udijp : (^ attende^ 
rea, quelle che s’ appartengono alla tua poeti pi^ tted crmuo- 
uergU occhi dalle cop , che dipiacciono j e lapiare a ciapun 9 
il pM uedere ^ che pare a contendere . Se tu Parai bene coti 
meco ^e guarderaiilpio dipreto giudicio 9 leggiermente por^ 
ter ai t ingiurie . Ecco Signore 3 che t huomo s' affatica 9 e corr 
re per piccolo guadagno temporale , e dimeraichiamo il guadar-^ 
gno ffirituale j e tardi è ricuperato . . V huomo attende poco , 
o nulla a quella cop che gli è utile ,♦ che pmmamentegli è 

neceffaria ; gjr attende alle cop mondane y le quali alla pne me^ 
nano gli amatori oda morte eterna.' 

Come non è da credere ad ogni perfona fecondo le , 
fue parole. Cap. l. 

• ' ^ . c • • • 

I zAmmi aiuto Signore nelle mie tribolationi perche 
ì.laplute delPhuomoe uana . ^olte uolte nonho 
trottato, la fede ih quello cheto credéuatrouare': 

'molte mite tho trottata dotte io non credeua : e per tanto in'Q-^ 
gmi cop p trmua uana la fferahzji: ma la piuse de' giufi èpr- 
là in te Signor benedetto . ’ Sia tu Signore in tutte le cop ^ che 
ci interuengono : perche noi pòrno mfermiy inff abili: e pTOr Neflimo 

pò pomo 'ingannati , e mutati . Cht è quell huomo peaùto 3 V 
'CiarcohFpetto .9 che p pqjpguardai^.m ogni còp j che.altfmapud cotto , 
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ta non Jta ingannato inutluppato? ma quello chef confi- 

uoia *Tn- ^ Signore ; e che ti ricerca fimpltcemente , non e ingan- 

gaoaaio . leggiermente : ma ejpndo poFlo in alcuna tribolano- 

ne i preftojh'à da te confortato ^ e liberato : imperoche tu non 
abandom quelli s che gperatio in te : Rare mite fi trmua t ami 
co fedele y ilquale gita fedele nelle triboUt'toni del filo amico : 
ma tu Signore fiifedelijfimo in tutte le cofii e fuori dite non 
fi trmua fimtle . 0 quanto bengtiBaua colui y che diceua ^ La 
mia mente è fondata e fermata in ChriHo }efi cefi fojfi di me, 
'non mi fòilecitarebbe il timor humano ; e le parole dt altrmnòn 
tnimouerebbono . Horchipmantiuedereogni cofa ye.guoT'c 
darfi dà mali che hanno a uenire ì onde y efièndo alcuna uoltA 
preuedutiy ci danno tribulatione : hor che far ebbono non ejjèn 
do preueduti ì Certo è y che ferirebbono molto piu grauemen- 
te . ^a oimcy che noi fìamo huomini infermi y e deboli: e non 
facciamo alcun prouedimento . Rpero io chiamerò te y Signo- 
re : imperoche tu fii uerità y che non puoi ingannare alcuno : e 
non puoi dipoi ejfere ingannato da nejfuno . Ognhmmo è me» 
dace y infermo y e labile in tal modo y che appena fi può crede- 
re quella cofa y che giudica ejfer diritta . 0 Signore y quanto 
prudentemente ci hai ommaeHrati y quando dicefii : che noi ci 
guardajfimo da gli huomini : echei nimici delf huomo fino $ 
fitoi domeHici y e familiari : onde dice uno . Sia cauto y e tic» 
ficreto quelch‘io ti dico : e mentre eh" io Sto mfilentioy e credo 
che fìa ficreto quel che m’hai detto y allhora fùbitamente lo ma 
fùfefia 0 Signore guardami da talihmmini parlatoti y acciòr^ 

, V che io non uenghialle loro mani : e che io non commetta mai a 
loro i mieifigreti. Signor concedi alla mia bocca parlar cofi ue 
t ' - te y e làbili : e dilungami dalle lingue y che dicono male . fo 
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mi debbo guardar di fare ad altri qmUe cofi, che io non mglio 
ferme* 0 quanto è buona cofa tacere i fatti altrui , e non ere Tacere i 
dere leggiermente ogni cofa , ne facilmente parlare: O* con po faà 

che parole manifejlar quello 3 cheì bijògno : ejèmpre cercar ^ 
colui 3 che conojce il mflro cuore : e non fi lajctar menare da 
ogni '■vento di parole^ 0 quanto e fìcura cofà fuggir t humana 
conjòlatione per conjèruftr la gratta celefie i fg)etiandio non 
defìderar quelle cofì3che par che dieno efieriore ammiratione: 
majèguitar quelle 3 che ci fanno emendare la 'vita no fra : e ci 
habbino ^ accendere ilferuore dello spirito . A molte perfine 
è Hata npciuo t ejfir fiata manìfefia la loro 'virtù 3 e lodata U, 
fòntità loro . € per contrario a molti è fiato 'vtile la gratta con 
firuata con filentio in queHa fragil'vita : laquale è piena di 
tentationii e dt battaglie , 

Della confidenza che dobbiamo hauere in Dio • 

CaP. Li, , , 



PIGLIVOLO ftùfermo 3 e Iperainme :pef‘ 
che le parole s che altro fino 3 che parole 3 che 'Vola~ 
^ no per l’arUi ma non offendono la pietra f Set» 

hd fatto il male 3- 'volentieri te ne emenda : fi non ti pare ha- 
uèrlo fatto 3 penfi, 3 che tu 'voglifipportar 'volentieri quello 
per amor mio : O* affai poco 3 che tu fia abbattuto fortemente 
per alcune parole 3 alle quali tu non eri iqfparecchiato . E per- 
che ti paffano il cuòre con piccole cofi 3 fi non perche tu fii an- 
chora carnale 3 ^ attenda agli honori piu3 che non fa bifigno: 
hai paura d ejfir dtfiregiato 3ed ejfir riprefi de" tuoi man- 
camenti 3 e cerchi! ombre delle tue ifiujàtioni? macortfìdera 
meglio j e conofieral 3 che anchofa <viue in te il mondo 3^ il 
... ì naano 
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Chi fug- rvano amor di piacere agli huommi . ^ando tt^fit^icjjère 
& Junt Immillato j ejuergognato peri tuoi difetti : è cofi manfefia jy 
to de’fuoi humilci ne morto al monda : ma odà le mieparo*^ 

è pentito [g ; £ noTiti curar delle parole da dieci mila huomini . Ecce^che 
gli roV ogni cofa , che potejfe dir thuomo contro a te malitiofàmente 3 
no ii nuocerebbe ffè tu la lajciafjl poffare s e che la confiderafpy 
come ‘-unafefiuca limperoche nonti potrebbono cauare^n 
capello : ma colui 3 che non confiderà il fùo cuore y e nonpone 
Jddio dinanTÌ agli occhi fuoi leggiermente fi conturba^ quatp- 
do è vituperato ; ma chi fi confida in me y ffogliandofidel fùo 
proprio giudicio yfkrà fin%a humano timore,,fo fon giudice ’% 
e conofcitor di tutti ifecreti : e fi y come le cofi fino liatefiu-^ 
te : e conofio tutti coloro y che fanno ingiuria : e quelli y clfp Ix 
fifiengono : e pero il mio giudicio e plabile y e non firà gettato 
in terra : ma molte volte } ^tfipfi agli huomipi : ^ pQcjji lo 
conòfiono pienamente : ^ agli' occhi degli infipienti non par 
conditio che (iaziuflo . <iAdunque m ceni litÌ£Ìo è da ricorrere a me : e 

nedelhuo ,J I ^ /^ \ 

mo giu- non fi confidare del proprio arbitrio .. jfgiufio non far a contar 
’ bato da alcuna cofi y che gli permetta fddio / etiandio ingia*- 

fidy e poco fi ne curerà : e non fi raUegrarà vanameracy quah 
do farà fiufito da gli altri ragioneuolmente:''imphiocbe 'egli 
pcnfi chUò cohofia i cuori degli huominiì e'che non giudico fèé», 
condo la humana apparenza : onde Ifeffi volte quella cofi ò^ 
colpabde dinanzi a me ,• che y fecondo il giudicio humano y è lo* 
dolile . 0 Signore fddiogiufio giudice y forte y.e potente ,‘^iU 
qual conofii la fi' agilità degli huomini y e la lor malitia :tu fii 
la mia fortCTgg, y e Speranza : perche conofii quello yxb'io non 
conofio : la mia conofienz^ non mi bafiayC pero io mi debbo hu 
miliare in ogni riprenfioncy ^ fifiener nyinjmtamente ^ . 
t i. donami 
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donami Signore 3 ^ babbi compafjtone di me 3 quando io non 
ho cofi pattenT^’: i(s* donami gratta 3 ch’ionhabbia maggio^ 
re . La tua coptofa mifirtcordia nt è piu 'vùle a riceuer t indid 
genita. 3 che non e lamia penfàtagu^itùt^s.e fè non mi pare ef> 
fèr colpabtle 3 io non mi pojjo per queflogiujlifìcare : imperaci 
che Tiiunhuomo rgit^ificato mi tuo coS^etto finita la tua mi- 
firicordia. - .. . ’ 

Come tutte le colè graul Ibno da efler lòpportate per 
amor di Dio. 'Gap. 


LI 1. 



0 N daffligghino figliuolo 3 e non ti gettino a terra Chi fop- 
le tribolationi 3 lequalitu patifii per mio amore 
ma era nella miapromejfa ; impcroche iotifaro^^^^*^^ 
confilato in ogni luogo : e fino jòjficiente a rimeritarti fipra o~ 
gni modo 3 e mijura . T u non durerai molta fatica m quefio 
mondo 3 e non fir ai fimpre aggrauato dà dolori . Affetta Ttn 
pocop e prefio ^vedrai il firn d' ogni male , 'Verrà il ternp03qua 
docéjj'erà ogni fatica 3 (fip ogni dolore : perche è molto breuf 
do che pafià col tempo : ^ per tanto opera quello 3 che tu ope- 
ri fedelmente 3 elauora nellamta Vigna 3 ^ io faro la tua 
nìercede . Scriui^ leggi 3 canta 3 piangi 3 taci 3 ora 3 fip- 
porta nÀrilm'ehte le cofi contrarie :p'erche a quefio modo fi ac- 
qìufianAta eterna ? doue non farà piu notte : ma luce perpe- ' 

tua 3 ^inmeinfinitapaceferma3 e ripofi ficuro , Alt bora 'i 

tu non dirai . Qhi mi libererà dal corpo di quefia morte ? ^ ‘ ^ “ 

non chiamerai : oimè 3 che la mia peregrinatione è molto pro- 
lungata : imperoche all bora non firà piu morte 5 ma firàfilu 
tefinzjtfine : non farà alcuna molefiia 3 ne affanno alcu- 

no :ma^^nabeata_3 e gioconda ruita : ^fàtietà dolce 3 
' ^ I t ama- 
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àmabile . 0 fi tu njedefji in Cielo le corone de miei Santi j in • 
quanta perpetua gloria fi rallegrano : iquali in quefio mondo 
erano dispregiati i epareuano ejfire riputati y come indegne , 
della prefinte njita . Certo y che tu diuenterefii molto hwnile y > 
e molto patiente : e piu tojlo nmrrefii a molti ejfire fittopofio y 
eh' ejfir fipra a runo filo . E fùggirefii la letitia temporaUy (gjr 
abbracciarefii lietamente ogni tribolatione : ejèr riputato 

niente fia gli huaminijriputarejli grandtjjimo guadagno . 0 fi 
xugujlaffiqueflecofi y nonharefii audacia di lamentarti pur^ 
rvna <-uolta . Hor non débbe t huomo fipportare ogni fatica y e 
dolore per bauere nMa eternai Non e picciola coja quellay che^ 
tu guadagnerai. Lieua adunque la faccia tua in Cielo : >~ue 

drai y che ióy i miei Saliti habbiamo hauuto grandifiimi afi\ 

fannt y ^ tribolationi nel mondo : bora al pre finte fi rat - , 

legrano y fino tutti confi lati y ^ fino ficuri y fjp) faranno 

mlT^egno del mio T*adre con ejfi meco finT;^ fine ^ 

Del giorno dell’Eternità > e dell’anguftic di quella. ui-> * 
ta. Cap. lui. ^ 

EAT IS SIMA manfìone deW eterna •vita e- 
è chiarifiimo giorno di quell eternità : doue la not- 
te non è ofiura : malafimmamerità fimprelail-*^ 
^elgloriofi giorno fimpre è lieto e giocondo fine-, 
§«U'«er- pre ficuro y e mai non muta lo fiato in cofi contrarie . Hor 'Tjo*, 
•ili. Jddio (h'io hauefifi <xieduto quel dì : accioche ogni co 

temporale baueffi fine . Certo è y che quel giorno lucente illu- 
mina i Santi con perpetua chiarczjjt : ma quelli y che per fede^ 
fino peregrini interra y non illumina finon da lungi . f 
dim del Qelo conofionoy egiziano quanto fiagioriofi quel fe- 
lice 
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lice giorno : op ero piangono i figliuoli ttEua JBanéti in què^ 
fi a <-Oalle di rnifiria 3 doue fino i breui giorni 3 e cattiui 3 pieni 
di dolori 3 e di angufiic 3 egli huomini fin macchiati da molti 
mali peccati : legati da molte pajfioni 3 e contr fiati dal molto 
timore 3 e fino offèfi da molte cure 3 e tratti da molte curiofitàp 
^ inuiluppdti in molte •'vanità 3 e confufida molti errori '^ 
^ affaticati da molte fatiche 3 ^ aggrauati da molte tentai 
tioni 3 ^indeboliti dalle ricchcT^ 3 e tormentati dalla po^- 
uerta . 0 quando fora la fine di tante fatiche : quando y 2 - 

Yo liberato da queBa mifirafèruitu de'^itij ì ò Signore 3 qui 
do miricordero iofilamente di te 3 e pienamente mi rallegrarìi 
m te ì 0 quando fènzjt alcuno impedimento 3 azgrauamen^ 

to deir anima 3 e del corpo 3 farò conslituito in perfetta liber» 
ta ì 0 quando fora la pace ferma 3 efÌcuradentro3 e di fuor a3 e- 
fènzj, alcuna tribolatione 1 0 buon Giefu, quando Barò io di- 
nan^ a te a contemplar la gloria del tuo regno quando mi fa 
rai tugener ale in ogni cofàì 0 quando Barò nel tuo regno l il- 
quale tu hai apparecchiato olii tuoi amatori dal principio del 
mondo l fo fino fiato lafctato pouero 3 e fb andito nella terrà 
de nimici 3 doue fino continone battaglie j e gran difàuenture, ' 
0 Signore confila il mioefilio 3 fg) alleggerifii il mio dolore : 
imperoche il mio defiderio tutto aSfira a te 3 ^ ogni cofa che*L 
mondo mifaceffe in appiacere3nde rnolefio . fo defidero di gu- 
fi arti cordialmente 3 e non ti poffi hauere . fo defidero d acco- 
Barmi alle cofi del Qelo : ma le cofe temporalÌ3 e le mie paffio 
nhche no fino ancora mortificate 3mi tirano albaffo . Io soglio 
fiproBare con la mente ad ogni cofa : e non njolendo 3 fin co- 
firetto ad effèr figgetto ad ogni cofa 3 ^ d corpo . E cofi io. 
huomo infelice combatt 0 3 e fin dluentato grane a me medefi- 

/ / mo : 
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mo : mentre lo Jpirito aiuole andare in fittela carne tira pure 
Centra- ingiu . 0 che cofè pattfio dentro di me , quando io penjò delle, 
chVpeifa cofi celefii : certo i che frittamente la moltitudine delle cofè 
mi ^-vengono incontro . E per tanto Signor mio non fi 
dilungare dame ^ e non lafitare ilferuo tuo perire . 34 andò, 
la tuagratia y e tbjjtpa quelle : e manda le tue frette y e frano 
conturbate tutte le font afre del nimico . Raccogli i miei finti- 
menti ate yC fammi dimenticar tutte le cofi mondane y eh- 

‘ Jpregiar tutte le witiofi fantafie . 0 eterna frpiem^ ficcorri- 
mi y acc 'toche non mi nuoca idcuna sanità : ò celefte fìauitiL 
'vieni y ^ ogni malitia fugga dal tuo colpetto : imperoche io 
ho confùetudine di penfare a molte cofi difrtili : e molte n>olta 
non fino con la mente dotte fino col corpo y e pero Signor mio 
babbi compeffrone y e mifiricordia alla mia fragilità, Doueè 
continuamente il mio penfrero : quiui è quel che io amo : pre- 
fto IO penfi quello y che diletta y quello y che mi piace : per 

laqual co fa tu dici apertamente nell Euangelio . Doue è il tuo 
thefiro y quiui è il tuo cuore . Se io amo il Cielo y 'volentieri 
penfi delle cofi del Cielo : e fi io amo il mondo y 'volentieri tnì 
L'aman- allegro col mondo y e contrifiomi delle fite auuerfità . E fi io 
pcIwiSel amo la carne ^freffe 'volte imagino le cofi carnali : fi io amo 
•au? *' Spirito y ho piacer di penfar leJpirituaU : perche io parlo y ^ 
odo quelle cofi y cIj io amo ,• e riporto al mio cuor di quelle tali 
cofi y eh* IO amo : ma beato è quell' huomo y che licenT^ tutte le 
eraturepertm amore :echefa'violemt^ alla natura y ecro- 
eifigge la concupifienT^a della carne colferuore dello Spirito ì 
accioche confiruata laconfiienT^ offèrtfiala fila oratione pu^ , 
ta : (ef fra degno £ ejfer prefinte dchori degli tAngtoli . 
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Del defrderio della ulta eterna . Ca p. Lini, 

IGLIVOL mio quando finti , chet'è datoti 
defiderto deir eterna <x^ita 3 defiderando d'vfiire 
deìlahabitatione di quefio corpo 3 accìoche tupojfi 
contemplare la cìnarezj^finT^ alcuno impedimento : apri il 
tuo cuore 3 e riceut queBa inrpiratione con tutto tl tuo defide-* 
tio . Rendi alterne graùe alla fùperna bontà 3 laquale fi de- 
gna operare cofiteco 3 e mifincordaofiimente ti'vifitai fre- 
quentemente tifiUccita3 e potentemente tifilleuay acctoche 
. tu non fiatirato alle cofi terrene per propria infermità , Tu 
nonhaiquefia buona infiiratione per tuo penfiero : mafia-, 
niente per benignità della gratia mia 3 e del mio rifguardoy. 
accioche tu faccia profitto nelle <~viriu con maggior humiltà : 
e che t apparecchi alle battaglie 3 che hanno a *z>enire : e che 
Taccofiiame con tutto l’affètto delatore : fiudiandoti di 
fermre ardentemente , Eigliuolo 3 Ipeffi njolte il fuoco ar- 
de 3 ma la fiamma non fi accende fin%a fumo . E cofiide- 
fiderìj di alcuni ajpirano alle cofi del Cielo : nientedimeno non n^cóbat* 
fino Uberi dalle tentationi del carnai defiderio j e non fi efir- ^ 
citano puramente per l’ honor mio in quello 3 che loro ardente- 
mente mi domandano . . Spejfi ^olte tale e d tuo defiderio , 
quale tu hai dimoflrato cofi importunamente : ma quefio non 
e puro perfètto 3 quando) è infettato della propria commo- 

datà . nàomanda 3 non quella cofa3 che ti piace 3 e che t’è com- 
moda : ma quello che me accetto 3 e che è mio honore : impe- 
roche fi giuft amente tu giudichi la mia ordinatione 3 tu 1 bab- 
bi a mettere innanzi al tuo defiderio 3 O* ad ogni cofà 3 che tu 
fuoi defiderare, faconofio il tuo defiderio 3 ^ho mdUtoi 

l 4. tuoi 
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tuoi continui pianti . E già tu <-uorrefli ejjer nella libertà ck f 
figliuoli miei :gui ti diletta thabitatione eterna : e la celeste' 
patria piena di gloria : ma queBa felice bora non è ancbora 
njenuta : perche ti refia il tempo delle fatiche , e della prona 
tu defi deri et ejjèr ripieno deljòmmo mio bene : ma quefio at\ 
prefinte non puoiconfiguire 3 appettami infino a tanto eh io 
evenghi : perche tu ekbbi ejfir prouato m molte cofi . <iAlcund 
rvolta il farà data la confilatione : ma la copiojà fatietà det 
tutto noni è concejjà. Confortati adunque 3 efiaforte 3 cófi^ 
m operare 3 come in patir le cofi auuerfi . E ti bifigna Jpogliar) 
t huomo njecchio 3 e ‘-vefiirti del nuouo huomo : e far quello , 
che tunonnjorrefii : elafiiar quel che njorreilifare . ^u^l\ 
che ti piace 3 non <-uada piu oltre : e tutto quel che piace adal~. 
tri 3 fia figuitato : quello che dicono gli altri 3 fia 'udito : e- 
quello che tu dì 3 fia riputato per niente . Gli altri domande-^ 
ranno ^ e riceueranno : e tu domanderai 3 e non Sterrai : gli- 
altri faranno lodati dagli huominÌ3 e di te non farà detto nien , 

' te: a quello 3^ a queli altro faràxommeffo diuerfi cofi 3 e tu 
farai giudicato da niente :o>ndeper qucfiecofi alcuna <uoltà 
* la natura fi contrifta s e gran cofi farà riputata sfilo pàrt crai ^ 

con filentio . fn quefle 3 • e fimili altre cofi è prouato il f e del 
• firuo mio : e maffimamente in quello , che iè comandato •' 
quando e contrario alla tua uolontà : ist* etiandiOs che ti paitL 
inconucnicnte 3 e meno 'Utile 3 e perche offendo tu poBo fitta 
goucrno ffiritualcs non hai ardire a refisìere : e però ti par du 
ra cofi andar fecondo 1 altrui finimento 3 e Infilare ogni tuo 
La ntS- proprio finì ire . éMaò figliuolo penfi 3 chepreBo •uerrai al 
del pte- fine di quefle fatiche ,* e molto gran premio ri ac quifler ai : o/i- 
wV £- ^ tn Cielo trouerai ogni cofi thè 'uorrai 3 e eia che tu puoi da:: _ 

. (tdera^ 
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Jìderare. Jn quel luogo è ogni bene ^ e non •’uifkrà pMrad^ùchtmi- 
^er devio . U tua '-volontà farà mjieme con la mia : e non * 

potrai desiderare alcuna cofàjirana, Jn quel luogo munoti 
farà refflenT^ : niuno fi lamenterà di te : niftno t'impedirà : 
niuno tifar à contrario : ma cioche potrai defiderare ti farà pre 
finte 3 e darà confòlatione al tuo defìderio riempiendolo copiai 
fornente per t ingiuria c barai portato per amor nùo . fo ti da- 
rò il '-veflimento della gloria per la nudità 3 la fama delle lodi 
per la trifiit 'ia : e per il luogo himile io ti darò la fèdia nel 7 ^- 
gno . ^iui apparirà il frutto della '-ubidienTt^ la fatica deU 
la penitenza fi alleggierirà 3 et humilfofjgettione farà corona- 
ta glortofamente . ^Adunque inchina il capo humilmente fìtto il fen» 
• di tutti quanti : e non confìderare chifìn quelli, che ti coman- non deb^ 
dano : ò ‘Trelato ò minore ch’egli fa : ma a ciafcuno >-uhidlfc't 
'-volentieti . Lafcià cercare a ciafcuno quello , che gli piace in 
quefla ‘-vita . Ma tu non ti rallegrare fì non nel difpregio di te 
medefimo : e di far la mia njolontà : ò per morte , oper '-vita 
ogni cofk fa a mio honore a mia gloria : e quejlo fa il tuo 

gaudio 3 e la tua confòlatione . > - 

In che modo l’huomp abbandonato fi debbe offerire 
a Dio. Cap, lv. 

< . 

S cA NT 0 ‘Tadre Signor fddio fa benedetto il 
tuo nome al prefìnte , e fìmpre mai : impefoche è 
fatto 3 come hai '-voluto : e quello , che tu fai ègiu- 
Ho . Rallegrtfi adunque il tuo firuo intese non in fì , ne in al->. 
tra cofì : imperoche tu fòla fìi <-vera letitia : tu fìi nùa fferanr 
e mia corona : tu mo gaudio , e mio honore , Che cofì ha 
Utuo Jeruo sfìnon quello che tugh hai dato snonperfmmerl- ' . 

toì 
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to ? jfo fon panerò > ^ in futiche injino dalla miagiòmntu : 
tcontrijlafi t anima mia alcuna Sfolta tnfino alle lagrime per 
le pajjioni 3 che fi truoua hauere . io defidero il gaudio della p a 
ce de’ tuoi figliuoli : laquale , fi tu la mandi alT anima del tuo 
fimo 3 farà pien di diuotione 3 e diuoto nelle tue lodi : ma fi 
tu rimaner ai dame 3 come tufiioli fare JpeJfe njolte 3 non po-^ 
tro correr per la <^ta de i tuoi comandamenti : e non/àroguar, 
dato fitto t ombra delle tue ah 3 e dalle tenmioni fiprauene»-^ 
ti , 0 Padre giufio 3 e finto 3 e degno d ejfer lodato 3 e vene- 
rato in perpetuo 3 venuta e thora 3 che’ l tuo fimo fia prona-, 
to : laquale tu fai pur cioè bora doueua venire ab eterno : 
cioè 3 che to fia dijpregiato nelcofietto de gli huomini 3 e fia ab- 
battuto dalTinfermità 3 e pigione 3 acciochevn altra volta 
rififiiti ned aurora della nuoua luce 3 e fia clarificato in Cie- 
lo . Tadrefant0 3 tubai cofi ordinato 3 e cofi hai voluto 3 e 
cofi e fatto : imperoche queSla e lagratia del tuo amico : cioè 
patire , ^ ejfir humdiato nel mónda per tuo amore per qua- 
lunque modo 3 e da qualunque per fina tu permetterai : per- 
che niuna cofi e/àtta in ter r a fin?:^ la tua volontà 3 eproui- 
denzjis efinT^iltuo configlio . Buono me Signore 3 cheti* 
m’hai humihato 3 accioche impari le tuegiuHitie 3 e cacci da 
melaelettione 3 eprefintione delcuore . 'Vtilcofi rnèSiata 
tejfere flato confufi 3 accioche per mia confilatione io cerchi 
piu tofio te 3 che gli huomini . <tÀnchora ho imparato per que- 
fio a temere il tuo occulto giudicio 3 ilquale ufiUgge dgiufio in- 
fieme con t impio 3 e non firrz^ equità 3 egiufiitia . fo ti ren- 
do gratie : imperoche tu non hai perdanolo a’ miei mali : onT^i 
m’haiafilitto coni flagelli dedamore 3 dandomi dolori 3 

^angufiie dentro 3 e da fuori, Tutte le cofi 3 che fino fino d Qe-^ 

ìf% _ 
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lo 3 niente mi danno confòlatione 3 fi non tu Signor mio cele- non con- 
Jlc3 medico delf anime : tlqualfercuoth e filuh e conduci nel- Som® 
le gran tribolaitoni : e poi ci liberi 3 eia tua dt/ciplim riduci 
fipra di mc3<(s* d tuo flagello m^ha ammaeflrato . 0 Padre dà-> 
letto 3 ecco , che io fino nelle tue mani 3 inchinomt fitto la 

nierga della tua corretùone , "Percuotile mie Jpalle 3 (flp il 
mio collo 3 accioclj io pieghi la mia inchinatione alla tua <~vobn^ 
tà . Fammi pietofi 3 ^ humil difiepolo 3 fl come tu hai per 
confltetudme dtfare 3 accioche io commi fecondo il tuo >-uole^ 
re 3 e correggi ogni mio errore : tmperoche meglior è ejflr cor" 
retto nella prefinte evita 3 che nell altro mondo .Tu fai quel 3 
che bifigfta al mio profitto : e quanto m*è njtde la tribulatio" 
ne a purgar la ruggine de'ofitij . Signor fammi faper quello 3 
che e da fapere 3 e lodar quello che ti piace 3 e ^vituperar quel- 
lo che Fe in dtfl>regio . IHpn mi lafiiar giudicar fecondo la evi- 
flone degli occhi eBeriori 3 e fecondo t njdito degli orecchi de 
gli huomini peruerfì : ma lafiiarm difìernere ilevero giudicio 
fecondo tl tuo evolere : tmperoche Ipeffi euolte i fintimenti de 
glt huomint firn ingannati a giudicare . Hor credi tu 3 *che ^ 
thuomo fìa maggiore per effir riputato grande da evnaltroì 
ZI er amente thuomo ingannatore ingannai altro : e thuomo 
evano inganna t altro 3 e mentre che t efilta 3 e loda 3 alt bora 
piu lo confonde i imferocheciafiuno è da tanto 3 quanto} 3 e 
non piu. 
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^ * • 

Come rhuomo fi debbe dare airhumili operàtiohi , ’ 

Cap. lvi. 


y non puoi fèmprCi figliuolo 3 flar nel feruente de- 
fi derio delle <TJÌrtu : ne anchora nel maggior grado 
della contemplatione ma e necejfitrio alcuna njoU 
dijcenda alle cofi terrene per difetto della natura ; 
^ P^fi corrottibile, B fogna adun 

reajf-huo que Jpejfi njolte in queflo torpo pianger lagrauei^ della car 
ftauTur ne : perche tu non puoi accollarti indeficientemente aglifludi 
Ipiritualii od diurna contemplatione : alf bora ti farà '-Ur- 
tile a ricorrere alti humili efleriori , ricreandoti in buone ope^ 
rationi : ^ appettare il mio auuenimento , elafuperna 'uifi- 
t ottone conferma confidenza iefòHener conpatienza il tuo 
efilio 3 eia tua inclinatione 3 infino a tanto 3 che di nuouo fij 
rvifitato dame 3 e fio liberato da ogni affanno : e farotti di- 
menticar le fatiche 3 njfirai t eterno ripofò : io Spanderò di- 

nanzjateiprati delle fritture 3 accioche allargato il cuore ^ 

• coìninci a correr per la njia de' miei comandamenti. iiAlfhord 
conofierai 3 che le paffioni di quello tempo non fino condegne 
alla futura gloria 3 laquale fa rà manifella a noi . 

Come rhuomo non fi debbe riputar degno di conibla- 
' '' tionemapiutoftoditribolatione. Cap. lvji. . 




g 0 non fin degno 3 Signore 3 della tua confilatiìone 3 
nè d alcuna •-uifitafpmtuale3 e perògiufiamente ti 
porti con effi meco 3 quando tu mi lafcipouero 3 e 
fconfilato : ondi 3 fi io Ipargeffi lagrime a fimilitudine del ma- 
re 3 anchora non farei degno della tua dolce confilatione : 


•A 
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ftrUtjtid copi io non fin degno 3 fi non et ejfir fiageiUato ; e fio . 
nito ìtmperoche io ho ojfèfò , e mancato in molte cofi . <sAdun->- L'hooow 

• . . r J J' ' • ’ tneuuole 

que comfenjata la 'vera ragione 3 to non Jon degno cU ninna iflcr con- 
confilatione : ma tnfietofi 3 e fienài mifiricorcUa 3 dquale^^“\^ 
non 'VUOI 3 che la tua fattura ferifia : degnati di confilare il 
tuo firuo fifra ogni/ùo merito. 3 fipra t humano modo : perche tutto io 
le tue confil^iom auanzjno ogni humano fallare,. 0 S igno ~ . 
re che cofihò iò fatto 3 per laqualè tu mi dpiie[p dare ateund 
confilatione cele ilei ^0 non mi ricofdo'dthauer fatto alcun 
bene : ma fimprlfono inchinato al male , è pigro ad emendai 
itone . ^ptuiio è rvero3 e nonbfojfiuegare : e fi io dicejfi al^ 
trimentt'jtu fkreSihontro a me 3 e non farebbe alcuno 3 che mi 
dfendejfe . Certo io non hó meritato peir i miei peccati 3 fi non , - 
il fuoco deir inferno , Jn njerità io confejfo : che fin degno di 
dilpregio : e non ptonuiene. a me fare con i tuoi diuotifirui . 

Et auuenga 3 che to oda quello mal •volentieri niente dime^ 
no per la •verità io riprendo i miei difetti 3 accìoche io riceua la 
hta mifirkordia piu facilmente ^ fo'reoy e fien di coifu/ione, 
non ho bocca da parlare 3 finon queSiaparela : cioè . fo ha 
peccato 3 per donami , ^ habbi mfèticordta dime;. Lafiiami 
Slare njn poco 3 e piangerò il mio dolore innan%i> che io •vada 
alia terra tenebro fa 3 e coperta daHà ofiurità della morte . '0 
signore 3 che cofà richiedi tu dd.peceatòre 3 fi non che fi a^ig-- de dìo al 
gay ^ yhumtlij per ifùoi peccati ? LaSperan^ dsdmdul- 
gem^ nafee dalla •vera contritioney O* humilidtion di cuore \ 
laquale riconcilia lacònfcienT^ turbai.* 3 e la gratta per duià fi 
racquifia, e t huomo è guardalo dall ira di Jàioy e t anima del 
penitente fi (cantra infieme con T)io neUa finta rkonciliMb^ 
fie : perche Ihunulcontritione yèa tefàcrifim molto.accettoy ^ 

- . . . . - * . Hquate 


.'i; 4i 

t .‘.'I . 


lii 



• : .b 


Chi tiJn* 
ccrdlef* 


J^2'' GIÓ. GEKSCyiH^ 

ilqUale molta fmjèaaem'entefìnti qucH’^dore, che quella.'del-^ 
tmcèhfi'.' ^^fioeilgraton^ ilqualehtu 'Voluto 

che Jiagittaio /opra de^udipiedi ; e non miti hai dijpregiato iis 
cuor contrito,^ humltato * j^/W \luogo di refugto quand<n 
d nimico àperfiguttale quiui èleuato^e mondato eia che f huo \ 
mo h'd di matchiato^ye di bruita, -••••^\ vo\ov, > 

PfJIagraòa, noa e^aaca à gliliuotpm^ ^ondani • 

. . . C-.A l^vlclìù- X _ 

^ ' miaìègratU pretiojà^ ^gliuola, t'n<m.patijce\ 
d- eMr- eongiunU^Ùe 'ctmfi^tQm Herrenej ep.eTù\ 
^hìjógndrinii^r^ dAte tum ^iìmptèdmenti dellii^ , 
gratia\yjèm'dè^d€ri dteHceuerla fuditifupone:^ Eleviti 
luogo fecreto , ama lafilitudine , non cercar di parlar con aìy^ 
tri i manda la tua dtuota oratione a me^ e tieni la mente in co- 
puntione '3 e ia confitenzji ^ura . St 'mdtuttdl mando niente 
e la confideration'' mia metti innanzj ad ognico/à zperchette^. 
non potrai ihfieme attendere a me ^epi^iàr diktta delle cèfi , 
tranjìforie . 8 ti b 'ifigna fuggire i e Mungarti dà tuoi amki >, 
e conojeenti ^ e tener la mente priuata da ogni cònjòlation ter^ 
rena ip come diied mio t^poftala. dietro : cioè . Qiei fedeli, 
Chriflianifiaftenghino dàqueBo mondo comeforeftierh e pè^ 
regrini *, O quantafidanzjt harà quelThuomo al tempo detlja^ 
morte y taffitto del quale non e legato a. quello mondo : ma. ^ 
t animo infirmo nonpuohauereil cuor libero^ e non comjce la-^ 
ìibèrtà delthuomo interiore^' Onde volendo voi ejferè fiiri-, - 
tuali ybifigna rinuntiare non piamente alle cefi , che vi fino, 
da lungi i'maetiandio a quelle che vi fino apprejfi ^eda mu- 
no guardarfipiu , quanto dafi medefimo , Se tu vincerà 

fftede^ 
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ìfieiefimo perfettamente , facilmente fìrai. Signore deìt altre fo, a sf- 
cofè : mpèvtìche\kf erfe^^rmiiitia ^irUntQte 

mèdefimo . € quello ^ che iienfig^etta>^UjenfiMlUà\ e <Tdsfdi-^^' 
rà alla ragione , e ia ragione ubidirà a me in ogni cojà i colui 
meramente farà Signore di fè medefmè\e diiutto il mondo • 

Ma j quando thuomo'o^ fsdifrdinaitanteni^.x > . aH’liouir^a* 
fono in lui tuttil.difetti: mA'dipoi^^hixàWmtQefip^^ 
fi medejimo ifidntagli 

chifi'ajfaticano a mortificare fi medefimiy^imangono inuilup- 
pati , e non pojfono /òpra di loro Umrfiin ffirito ; ma chi dejir 
-det^Mrmnmicon^rpe^a'pcrfettanten^ è.necefiàrifi y che 
mì)ì^ifi(d3ituttè'l^paffiiQmit''difirdinàtpaffetM^^ chenp 
fi Accvfii ad àkuna creatura con àmarpridalg ^ e uitiófi > ^ 

pe diuèrfi e quàG contrarij móuimenti della natura, è 
! delìagM'à/ ' I Càp/ '-L v ' ' 

,ON(S'JI>;E /figliuolo y.filigememente i mo~ 

uimenti dèlia nàtuga,^ e dellOf gratia : imperpche 
contrarwncntèì efittUmentefiniUomno : (^ ape 
ita finti mìofiùuù. ifinpndalfhi^i]io fiirit^ey^iUupiina^ 

{o\ Certèfy chl^n ‘^.defidera^bene^’l'0*:d^ 
tnofirano npiloKd^.hjfipioperatipni /^Infitto cobr di 

bene i finoingdnnaci natfctiiejdiuta^ emdiùpjà c e mal 
ti ne tira j . é piglia inganna i ^efimpr-eha fi per [ùo fine^ 

^tMa lagràlùmàfimplkitqente d<po§uisplor^^ 

male : non mganndmiunq tifi opera per am^ 

làqualem mp fimlrPentefi)i^ip^yg.a(}t^f^mn^^ 
hnortayne/Uperataine Ìtdàtttuifittomejfit:ma,làgrp^ natura, e 

òdaptopxia^mQrltficAÙQne y e tefiSle^^ ecerf,q ^8”*“* 

i‘ ■) ejfire 


vù;; 






.Dì . CIO. CE^SC:^ 

. rvinu, non njml'vfirU 

proprix khenà i '^ ama ejfertenutx fitto là àfiifitm: ^non 
'^'defidéra difi^re^àraJcuno t defider a fimpro (ìejfirfi.ttn 
drt)e.y ^'mchmrfiadogni creaturaper amor mo . La rid^ 
turd s^affàtdOrptrdfidf commodo re confi fira, che guadagi^ 
glìMr^pr^tm : mala gròtta, corfideramn qtteUo^chefit 
tvttU'àfi^r^queUhefi^ 

>(i^mceHe^titei^i^h(monimah^^^ 

honorem e gloria rLanaturateme il dtfiregio ^ e la coffHfior 

^e: ma la grafìa fi radegra dt patire ogm^r^ 

miO', Ìaif4tMraamaÌmo; ^iÌripoficpifora^^^ 
tia^mnpmm¥eeìptofit:hmMraccia^o^^^ 
radefidefircofiMei e cwriofi, hauendo inMommatton le 
foCenJili^ edegrpjfej mala gratia fi diletta Me co^^^ , 

ÒfimpUch noMgge t0rj, difiv^^f^dipanm 

rvili . La ndtùràfi rallegra de guadagni tempor alt ^ e contri- 
-flàfi dèi danno , econtffrhafisft ogni ficcola’ingturiatmaU 
grana attendè alle eterne ; /ugge le cèfi temporali, e non 

fi turba quando le perde , perche ella hapofio tutto ilfito 
ro in Cielo, oue non può perìrco/à alcuna .• La natura defiek^ 
'ra Ude , efauore delie buon^òpetatmi : e che le fie parole , 
^ i Jmifatttfieno ben confiderati appregiati : ma lagra 
tianondonhnda altro premio; finòntnefiolo. Lamaurap 
raUegra dimoiti amici , epropinqut : efagranfeSiadelnobU 
ittogò , e nafiimento ; ^care7:g^glt huommi ricchi , e potenti 
t tonuerfa facUrneme cd JuoifimtU : ma lagrfta ama imnn^ 
cl'lenonfiinJùperbifie^UatMFba de glÒMnici 3 enonfaStij 
mddiàùkd, ne di luogo, ne di nobiltà fi già non 'vifttjjà qual-, 
che •virtù , e dàpiufxuere dpouero , che al ricco; e rallegr afi 
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con t huornogtuflo ,• e fimpre conforta i buoni alle grafìe mag- 
giori . La natura prefto fi lamenta della moleHia ^edel difet- 
to : ma la gratta prefio fi ofièrifie allapouertà. La natura ogni 
cofi. tira afi y€ difende fi ^e riprende altrui ; ma la gratta ri- 
duce a^ Dio ogni cofiy onde ha origine} e non attribuifiea 
fi alcuna cofi di bene } enonprefime arrogantemente y non 
contende y e non prepone ilfiéon:)olere ad altrui y ma in ogni 
fintimentOy^ intelletto fi fittomene all eterna mta fipien^y 
alla mia eHimatione . La natura cerca lecofifigrete y ^ 
rvdir le nouelle : svuole apparere elieriormente y ^ hauer 
ifierienxa dì molte cofi : ma lagratta non fi cura per niente di 
quefie tali cofi : ma cerca le cofi mie fiirituali y e diuine . <iA~> 
dunque lagrattaciammaefira dirifiringere ifintimentty e 
fuggire Usuano piacere y e nafionder le cofi lodabili y e mara- 
uigliofi : (s* in ogni cofi cercar l honorcye la gloria mia . 
fia grafia è <-vn lume fipr anaturale y ^ è fiecial dono mioy ^ 
è proprio fignacolo degli eletti , e degno della filute eterna t 
imperoche lagratta leuathuomo dalle cofi terrene y econdu- 
celo a quelle del Cielo y ed huomo carnale lo fa fiirituàle . E 
per tanto quato piu la natura e opprejfiy e 'uintaytonto piu ha 
bifigno dì maggtor grafia : ^ ogni giorno l huomo interiore è 
*vifit(Uo da nuoue ^ifitatiorùyUqual è fatto all imagine Iddìo. 

Della corrottion della natura^ e dell’efficacia della gra- 
tiadiuina. Cap. lx. 


1 G NO R E fddìo mio y ilquale mi crealH alla 
tua imagine y e fimilitudìncy dammi quefiagratia , 
y che tu rn hai mofirata cofi grande y e cofi necejfiria 
aUafidute y accioche iopojfi njincer lamia corrotta natura y 

K laquale 
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Uqnalemi tira, dftccAÙs alla, ferdkione : ifftperoche to 

finto nella mia carne la legge del peccato : che contradice alla, 
Ugzi della mente mia, laquale mi mena legato ad ^ubidire al^ 
la finfiialttà ^ e non pojjò refifiere alle fite p (filoni 3 fi io non ho 
La natu- la tuafintijfima gratta , jmpcroche lunatura dallajùa gio^ 
cag^oTfià ucntu fimpre è inchinata al male 3 e quefio è per lo peccato del 
al mie” huorno tAdam . Onde il (ho mouimento fimpre è di ti^ 
rarci alle cofi bafiè 3 ^ e come <-una fimtiUa di fuoco nafiofk 
nella cenere : E benché la ragion naturale habbia qualche coy 
gnitione delbene e del male 3 edel<-uero3 edelfalfò confufiL^ 
mente 3 è nondimeno impotente a mandar in eficutione do eh* 
ella approua 3 ne può godere interamente del lume ^Ua ‘-ueri-^ 
tà 3 ne ejfer fana e retta nelle fite ajfettioni . E di qui è nata ò 
T)io mio cl/ io ho il buonn/olere 3 e non lo p fio adoperare .• 
imperoche io mi propongo di far molti beni : ma perche io non 
ho la gratta 3 che aiuti la mia infermita3 manco 3 e cafio in ter^ 
ra per ogni piccola cofk . Di qui auuiene anchora che benché io 
tonofia la<ina detta perfettione 3 e quello 3 che debbo fare , 
nondimeno moleftato dal proprio pefi detta natura corrotta y 
non fm Icuo fu alla perfezione . Ouer amente celeHe gratta 
finrp, laquale inofiri meriti non fin nulla 3 doni della 

A comin natura non ojoglion niente, 0 quanto m^ è necefiàrio Signor 
nire'ii bè l^ tua gratta a cominciare il bene 3 e>* a far profitto ) fir 

ceffarillil - i^p^t'oche finzjt ejfia non pojfi fere alcun bene : ma 
gratiadi- con la tua gratta io pojfi ogni cofi in te . Veramente 3 Signo- 
re 3 P arte 3 la bettetSiPì la, rtcchezs^3 là forte7ga3 P i^gtgftoj^ 
P eloquenza 3 non fino riputate alcuna cofi apprejfi di te 3 fin- 
ora la tua; grada : imperoche i doni detta natura fono communi 
d buoni 3(^ a rei ima il proprio dono degli eletti eia tuagra^ 
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' tuo amore mediante laquale fono eliimati degni di 

.rvita eternay tanto e grande quefi a gratta ; che fènT^ lei il do- 
no della profetia , et operatione d/ miracoli fitto jlimati nien- 
te . La fede anchora y e la fieranT^ ycC altre 'uirtu y Jènzjc la 
^.carità non tifino grate 3 ne accette, 0 beatijjima grafia y la- 
'quale fu ricchi di<-virtu‘qttelli'y chefinpoueri di Spirito y e 
quello eh* è ricco da molti beni yfai manjùeto > humilcy 'vie 

■ni y e difendi a me y e fammi ripieno dejfatuaconfilatione y 
,accioche t anima mia non manchi per Slracchetgay ^ aridità 
di mente .0 Signoreft eh* io troui grazia nel tuo cospetto^ la- 
quale mi bafiifin%a alcun* altro bene dunatura . €Jfa è la mia L'huom# 
•fortezsc^ y ejja è il mio configlio y laquale è piu potente y che tut f Ì3, non i 
ti gli auuerfirtj:} piu fipiente che tutti ifiiuij : è maefira et o- * 

gni 'verità : lume del cuore y e confilation di coloro y che fino 
tribolati : laqual difiaccia la triftitia y fg) il timore : madre 
-della diuotione y e principio del pianto . Hor che fin* io finz^ la 
grafia yfinon <vn legno arido y e ficco y e torto dagittar •via I 
%Adunque Signore la tua dàuina grafia mi <vada inanzjy e mi 
figuitiyoccioche io fia fimpre fiUecito alle buone operationi per 
Gteju (jhriSlo tuo •vnico figliuolo . tbnen . 


Come noi dobbiamo negare noi medeiimi & imitar 
Chrifto per la Croce. Cap. lxi. 


V A NT 0 piu negherai te me de fimo y figliuolo > 
tanto piufacilmente potrai •venire a me . Si come 
non defiderare alcuna cofi mondana fa t huomo pa 
tifico y cofi lafitar la fùa conjùetudine cattiua congtunge t huo- 
mo a me. Io •voglio y che tuimparilaperfettanegatione dite 
medefimo fecondo la tua^volontàfenz^ contradittioneyC qu4- 
'' I K 2 rela .* 
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rela : imperoche ^ to/on'via, "verità, ennta. Sent^ <x//« 
non fi può caminare, e jèrvx^ ruerita non Jt cono/ce, ejèn%a nL>t 
ta non ji può •viuere . ^o fon la 'via , per laquale tu debbi attr* 
dare : fon la'verità alla quale tu debbi credere : fin >vita,Lt^ 
qual tu debbi Sperare ; io fin njia immacolata , 'vita fin^^ 
fine : io fino nna rettiffìma, •verità altfjìma, vita ver a, v/i 
ta beata jvita increata . Se tu Starai nella mia via,conoJcer ai 
la verità, e faratti libero, barai vita eterna • Se vuoi en-^ 
trare in vita eterna,oJJirua i miei comandametifi vuoi tffè’» 
re perfetto, vendi ogni cofa,e dallo a poueri :fiuuoi conofiere 
la uerìtà, credi a me: fi uuoi ejfere mio difiepolo, lafiia la tua 
uolontà : fi tu uuoi pojfèdere la uita beata,dijpregia laprejèn^ 
te : fi uuoi ejjère efàltato in Cielo, humilìati nel modo :fi uteoi 
regnar meco, portala Qroce co ejfi meco : imperoche filamete i 
(èrui della Qroce truouano la tua della beatitudine, e della uert 
luce. Signor mio Giejii Chrifio, perche la tua ma efiretta,e di- 
spregiata al modo, fa cìS io la figuiti con ejfi teco : imperoche d 
firuo non è maggior del fito Signore : ne il difiepolo e fìpra il 
maestro. Ciò cìnto odo, o leggo fuor deffa, non mi diletta , e 
non mi dà alcuna ricreatione . Figliuolo , perche tu hai quejlo 
fintimento ,fii beato ,fi quejlo adopererai . Chi conofie i miei 
comandamenti , e quelli ojfirua quejlo è quello che mi ama y 
fgj io omero lui , manifejlerogli me , e faro che fiderà con 

ejjo meco nelT^egno del mio Padre . ^Adunque uer amente la 
■Ulta del monaco e la Croce , laquale conduce al ‘Taradifi ^ O 
fratelli cariffmi per amor di Giejùhabbtamo tolto queSta Cro 
ce . 'Per amor di Gieju perfiueriamo mila Qroce ; fgj quello 
che è nostro 'Duce , e mjlra guida, farà noflro adiutorio . 
Ecco , che ilnojlro Signore è andato inanzj a noi , i/r 

quale 
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^ìmU combatterà per noi : e per tanto 3/èguitiamolo njìrUme^ 
te 3 e non habbtamo paura ; e Jtamo apparecchiaii infieme a mo. 
rir nella battaglia : e non macchiamola no ftra gloria t cioè ^ 
che non fuggiamo la croce . 

Come l’huomó non fi debbe troppo affliggere, quan- 
do cade in alcun difetto. CaP. LXIl. 

IGL IVO L Oy perche ti contrifli tu per ^na pie, 
cola cofa che tifìafatta , ouero per 'ima minima pa 
rola che tifa detta? Sebenfujjè cofkgrande y tie 
non tt douerejli turbare 3 imperòche non farà la primay ne t <~vl 
ttma fè 'viuerai lungo tempo . Sappi figliuolo che piu mi piace 
UpatienT^ y e Ihumiltà nelle cofiauuerfi y che molta confòla- 
tioncy e dtuotione nelle cofi prospere .Tufi molto forte infino 
a tanto yche non ti 'viene alcuna auuerfità : è fai ben configlia- 
re y e confortare altrui con parole ma quando la tnbolatione 
'viene alla tua porta y ti manca il configlto y e le forze . Qonfi- 
dera adunque la tua gran fragilità , laquale Ip^ffi 'volte man 
ca nelle cofi piccole : nondimeno tutte quefle cofi ti auengono 
per la tua fàlute . ‘Vero come ti interuengono tali cofi 3 confi- 
derà bene nel cor tuOy a che fine fiano da me lafiiate incorrere* 
Se tu odi mal 'Volentieri la riprenfioncyrajfrenatiy e non pati- 
re cì) alcuna difir dinata parola efia della tua bocca y accioche i 
fimplici non fiano fiandaliT^ti : e cofi prefio cejfirà la contur- 
batione y ^ il dolore della tua mente y ritornando la gratta 
mia . Anchora io 'viuo ( dice il Signore ) e fino apparecchiato a 
darti aiuto 3 e confilarti piu che l''vfiito : fi tu barai confidan- 
7^ alcuna in me 3 e diuot amente mi chiamerai y e farai piu paci 
fico per tauuenire . ll(pn è in tutto finzjt merito, fi u ritruo- 

K s uifim- 
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ut fimpre tribolato .Tufi huomo , e non Dio : carne , e non,< 
eA^nolo s e in che modo potreftì tu fare in njn medefmo flato- -■> 
di njirtu ; ejjfèndo mancato quefio a l'zAngclo in Qielo^ e al pri ' 
mo huomo m Taradifi^ iquali non fiettero lungamete in f-uno 
fato ì fo fin quello 3 che S confìlatione a quelli 3 che ptango-j 
no 36 quelli che conofono la loro infermità gli coduco alla mia 
diuinità. Signore 3benedettaf alatuaparola 3piu dolce al/a ■ 
mia bocca del mele . Hor che farei io in tante mie angufte 3 e \ 
trtbolattoni 3p tu non mi cotfortajf con i tuoi frmoni ì € pe- 
* rò Signore 3 fortificami 3 e dammi buona fine 3 e felice pafiàg- . 
gio 3 accioche io pojfa <~ventre al tuo Regno . 

Come rbuomo non debbe cercare le cofe alte, & 1 giù-' 
dicij occulti di Dio. Cap. lxiii. 

ZJ ìA ^yl fiz^liuolo di non difptttare delle cofiè . 
alte 3 degli occulti giudicij miei dt fàper per qual 
cagione quefio e tribolato e quelT altro ha tanta gr a • 
ita 3 ^quello e cefi e fallato 3 e quell altro è cofi humiliato'.^ 
cofi auant^no ogni humano intelletto : ^ niuna crea, 
^ ne 3 è fifilciente a cercare Ugiudicto mio . Quando 
dunque d nimico ti fiUecita a quefio 3 come fanno oleum hud- 
piu^rcfto rifondi quel detto del Profeta . O Signore 3 tu fi 

aiMn-ra siufto3^ il tuo oiudicio € diritto, ffj onchoro quefio altro det, 

»e, rhein*^ ^ ì" ^ ^ . f. j 

•uuieie. to . jgiHc'uq di Dio >-ueramenteJono giustificoti, ^ Jono da 
ejfir temuti, e non efimmati : imperoche fimo incomprcnfibili 
all humano intelletto . njoltre ètiandio cercare , ne di-, 
fiutare de meriti de fanti luoghi : c chi è piu finto y e mag- 
gior nelTegno delCielo : Wìperoche taliafi fpefiò generano-, 
lui 3 e conuntUminuttli 3 e danno nutrimento allafiipcrbia y 

alla 
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ÀUa, •^xnAglorU : (^ eùandto riajcono dtjcordie , ^ inuidie ^ 
quando fi prepone njn Santo ad ^vn altro Santo . E 'uolerfa- 
per talicofii non danno frutto niuno j ma difriacciono d San- 
ti : mperoche io non fino Dio di difiordia ,• ma di pace : la- 
qual confiftt piu prefio in humiltà , che in propria cfaltatione . 
Alcuni per icelo di diuotione fin tratti ad alcuni Santi ^non per 
affetto jpirituale i ma humano, Jofin quello , che ho fatto tut- 
ti t Santi : ^ ho dato lorolagratia y e la gloria . Jo conofio i 
meriti di tutti, fogli ho fatti peruenire nella benedittione del 
la mia dolccTC ^ . fo conofio i miei diletti prima che' l mondo 
foffe fatto : iquali io ho eletti deimondo y e con loro me antho- 
J^g^^ho chiamati per gratky e tratti per mifirìcordia : id 
gli ho menati per avarie tentationi :(^ ho dato loro maraui- 
gliofi confilationi ; io gli ho dato perfiucramcp.y ^ ho corona- 
to la loro patien-K^ : io conofio il primo y e l'^xiltimo y e fino da 
effer lodato da tutti t miei Santi y e benedetto in ogni co fa : im- 
peroche IO gli ho cofi gloriofimente magnificati y epredeflina- 
tiyfinza alcuni loro proprij meriti precedenti . <iAdunque chi 
dajf regia <~uno de miei S anti humtliy non fa honore al maggio- fprcgìw 
re limperoche io ho fatto il grande y e il piccolo , e chi dice mallZ'J>- 
a alcun S anto y^ dee mal di me y e di ciafiun altro delT^egno * 

del Cielo . T uttifino congiunti con carità y (fip hanno nm fin- 
timentOy ds* nm <^olere , e tutti s'amano infieme : ^ etian- 
dio che è maggior cofiy che piu amano me y che'lor proprij me- 
riti : imperochefin rapitiy e tratti fuori della propria dilettio- 
ne y e tutti trasformati nella dilettion mia y e niuno gli può ri- 
muouerey ne impedire : imperoche ardono di fuoco di carità 
ineHinguibde . ^Adunque gli huomini carnali y ^ ammali la- 
fimo fare il dilfutar degli Boti de Santi : imperoche efftfio- 

K 4. lamente 
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Urhtnu fimo amare i proprlj gaudij , 0* aggiungono , 
mano fecondo dfentimento loro : ma non come piace alT eterna 
mia fipienzjt : effondo ciechi, credono che i meriti Jpiritua^ 

li <~vadino fecondo* l gtudicto del ficolo } e che fi conuerfi cofitf^ 
Qielo come in terra. Guardati adunt^ue figliuolo di non cercar* 
quefe cofe rvanamente, che fino /òpra il tuo fentimento . éMa 
piu prefio attendi a fare in tal modo , che pofit ejfere almeno il 
minimo del Regno del Ciclo -, e poniamo, eh* alcuno fipeffe runa 
ejfer piu finto, ò maggiore in Cielo, che inoltro ; chegligfi- 
uarebhe quefio fiperets* egli non diuentaffi piu humile nel mio 
co/petto , e non lodajfe maggiormente il nome mio ? Molto c . 
piu accetto a me colui, che penfa della grauezjji defùoipecca-^ 
ti , e della pouertà delle fùe njirtu , quanto fia lungi dalla 

perfettione de* Santi, che quello che disputa di chi e maggiore^ 
Ch-c me- ò minore, meglio e pregare i Santi con diuote lagrime doman- 
«reiSjn ^ cercarle 'z>ane disputationi . jSatiù 

ti,chc di- jjQfj fi gloriano, 0* non fi attribuifìono alcuna bontà, ma t at~ 
loro me tribuifiono 4 me , ilquale ho donato lor tutti i beni per propria 
*'“■ carità, e tanto fin ripieni del mio amore , che non manca lor^ 
mai alcuna cofi alla loro beatitudine : e quanto fin maggiori 
in gloria, tanto fino piuhumili in fi medefimi , e piu mi fino- 
apprejfi . 6 però tu truoui firitto cioè nelT tApocalijfi , eh efji 
poneuano le loro corone dinanT^ a Dio , inginocchiauanfi 
dinanT^i all'Agnello , adarauano quello , che noiue infìcu~ 

laficulorum . (/erto, che molti cercano quello , che fia mag- 
giore del ^Regno mio , iquali non fanno fi faranno degni (t e fi 
fire annouerati fia i minimi fèrui miei : onde domandando i 
difiepoli , qualfoffe maggiore nel T^no del Cielo , 'vdirono - 
tal riipofia . Se ^oi non diuenterete, come ^"vno di quefiifan- 

ciulli , 
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cÌHÌli i non entrarete nelT(egno del Cielo . zAdunepte qudun>: 
que fi hùrmlUj come <^no di queStipiccioliy farà maggiore 
l{egno del Qelo . Guai a quelli y che non fi degnano d ejjèr hm 
milian <-uolont ariamente coni piccioli : impero che, nonpo^- 
iranno entrare in Cielo . Guai d ricchi y iquali hanno in que^ 
fio mondo la loro confilationt : imperocheipouèti entreranno 
nel T{egno miòifg) effifiorainnofiuóraipiangenda efi^ptrando^ 
'Ralleórateui adunque humili, O* efiltateui ò poueri : imperar 
che tlT^no del Qelo è <-uofiro yfi njoi andrete in njerità . 

Come ogni norfra fperanza è da efler pofta fblamentc 
inDio. Gap. lxìiii. 

TG NO RE y quat è la mia fiducia : quat è ilmag 
gior diletto eh* io h abbia fitto il Qelo ì Hor non fii 
tu Signor fiddiù mio la mifiricordia del quale è fin 
7 ^ numero ì quando ho io hauuto bene finzj, te y ouero quan- 
do fino fiato male a te prefinte ? 0 S ignote io njoglio piu pre- 
fio ejfir pouero pei' tuo amore , che ricco finza te .Jo ho eletto 
piu prefio peregrinare in terra con ejfi teco y che finzj, te pojfir 
dere il C 'telo . Doue tu fii y quiut e il T^aradifiy e doUe tu man 
chi y quiui è la morte y e linferno . ^fio non mi pofip.confidare 
m alcuna perfina y laquale m* aiuti ne*^miet bifigni occorrentiy 
fi non m te fila Dio mio : perche tu fii la mia Jperanit^yla mi/{ 
fiducia y e la mia 'vita - T u fii in ogni cofit, il miofedeltjfimo con 
filatore . Ognnjno cerca la fua •’vtdità : ma tu filo attendi al p* 

mio profitto y- (^'al mio njtiU > ^pgm dfit.cptftt^rtii^ mia fuoi ei«- 
njtilità y ^ etiandio y fi tu mi metti in molti pericoli y e ten- modi» 
tationi : perche hai per conjuetudine pef^arij modi prouare i 
tuoi eletti : nella qual prouanon debbi ejfir meno amato y ne 
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■min loidittHF^ die piu hi rie>ffiej}i tutto' dt xdfjh tonfila,Ùone ^ 
tt àdmque Signor miò dolcijjimo pongo tutta U mia fpe-; 
rafrr^, Od rifugio :(^ aie raccomando ogni mio affan-^ 
no ^ e tribolatione : perche ogni cofa fuori di te e inferma , 
iidiabile . Onde y nonghuano molti aniicG ^ i forti aiutai o- 
rimnmipqfjòno aiutare ids* iftui e prudenti non tnipojjòm 
dare nude cohfiglio ^ ne il libro de' Dottori non mi può .confò-: 
tare , ne alcuna altra foHam^ non mi può liberare ^ ne alcun 
pereto luogo non mi potrà guardare ^ ptunohpraiprepnte 
che m' aiuti 3 conforti ^ ammaefrimi , eguarditpi da ogni 
^eripòhe. Trutte quelle cop^ che fono d’hauerpace^, e felicità 
te ajpnte ^pm niente 3 e non danno alcuna feticità ‘‘veramen^ 
te. E pero Signor mio dolcifpmo benedici 3 epntifaat anima 
■mia della celejìe benedittione3 accioche ella diuenti tua habitat 
'fione 3 e pdia dell eterna gloria ; e niente fa trouatonel tuo 
fantijpmo T empio ,che offèndagli occhi della tuaMaejlà. Rtfà, 
guàrdàml pielopjpmo Signore 3 pcondo la moltitudine delle 
iue mpricordk : € con lagrandcT^ della tuapmma bontà 
ffaudipci t or atiòne del tuo pouero pruo 3 ilqual è in eplio nella, 
regione dell ombra della tenebrop morte . Guarda 3 dolce S 1 - 
gnor mio 3 e conprua t anima del tuo pruo inpa tanti pericoli 
di quella njita fallace 3 e corrottibtle : accompagnandolo 

la tua fama 3 e diurna gratia 3 fa dirÌ7gjtto alla felice patria 
della perpetua felicità 3 e gloria , Amen • 
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nj 'i ajfaticate ^ e pte aggr nuoti : (^ io ^i doì^ 
ricréatwm. Jl pane cìjto njt doro e lamia càt 
neper la fallite del mondo . T ogltete ^ e man* 
^ giate : che quefio è il mio corpo ^tlqual prò tra 
dito per fvoi ,• e quefio facete in mia commcmoratioqe . E chi 
‘ mangia 
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mangia il mio pane > e beè U nno /angue ^ Jì ferma in me, ^ io 
in lui . Ee parole ch'io n/hó detto Jono spirito , e 'Vita . 0 eter 
tia ‘verit^y^eptifìe /oTipIètuepf^ole yJéjp[t4’ali/ono da ejjèr ri- 
qeuute^ifkgr amente , e^/ielrpente da me . S ono ti^ , perche., 
ìe-dicejwu t^mme , percìoche per rhia/àlute mle.diceHi^ 
fo leodopyt/ei^iei^ dpflaeua kocca^ , fccm ' ^ ^ 


wtemente 


fèaàii Véla mia cattiua confiienT^ mi fanno temere , e tirare 
ih dietro dalla facra comrhunione . La dolccz^ delle tue paro 
mi prouoca al S acr amento ; ma la moltipucùpe de miei'viy 
tì^ mi rimuoue da (Quello . Tumicomandi, xl^ io 'venga a te 
confidentemente , fi io <voglio hauer parte con ejjh teco nell e- 
La catti- terna 'vita : imperoche tu dici . Venite a me tutti ‘voi che 'vi 
Wcn« affaticate, e fiere aggrauati, (^^io rvi darò ricrcatione . Op^ 
^'^/^^fiolajòauilfima, con laquale tu inulti il pouero alconuitodel 
tuo glorio/ò corpo . Ma chi fòri io S ignore,che pre/ùmo a te 've- 
nire ? Ecco, che i fieli non ti poffono tenere : e tu dici . Veni- 
te a me tutti 'voi che <-ui affaticate . 0 Signore , in che modo ti 
rtceuero io nella mia cafa , ilquale Ipeffi 'volte ho offcjò la tua. 
ficaa ? Gli oAngioli., e gli. Arcangioli f hanno riuercnic^, 
i Santi ihfieme con igiùfii ìi temono e tu dici , Venite a me tut- 
ti ? 0 Signore chi pre/Umer ebbe di 'Venire à te ,je tu non lo 
tomandaffi ? e chi crederebbe che fuffe 'vero , fe tu non lodi- 
ceffi ì Seco, ll^(op huomo giufio s affatico cento anni afabricar^ 
i Arca, accioche « on pochi fuffe fàluo : ^ io ,■ in che moda mi 
potrò apparecchiare in •vnhora a riceuer degnamente ilF at- 
tor dd mondo ì fi tuo fèruo Moifi grande , e jpecial tuo ami- 
cofècet'iAr cade' legni incorrottibili , laquale adorno doro. 
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'• mondtjjtmo 3 accioche ponejjè in quella UT auoU della legge : 
^ io fetido 3 e puT^lente barò ardire di riceuere il F attor di 
quelle 3 € fautore della njita cofi leggiermente l JlJàpient '^ 
mo Salomone edifico il ^Magnifico T empio in fitte anni a lodè^ 

€ gloria del tuo nome 36 celebro otto giorni la fefia della fùa de-> 
'Scatione 3 ^ojferfimiUeofiie pacifiche 3 et arca dUlTeSia^ 
mento pofi neipreparato luogo conJùoniS trombe 3 econgiu^ 
bili 3 e canti fiUnnemente :fg) io huomo infelice 3 e pouer '^ 
mo 3ÌnchemodotimetteroincafiimiacheTKfeJpendere'ima 
me^ahora indiuotioneì 0 Signor fddio mio 3 quante cofi fi 
fiudiorno far quelli 3 accioche fi piacejfino : ma oime j quanto 
è poco quel ch'io fi 30 quanto poco tempo ho occupat03 quando • 
mi dispongo alla communione . Rare •-volte fin tutto raccolto 3 
t libero da ogni S(ir anione . Certo 3 che niun SJùtU penfiero 
mi donerebbe •-venire mentre che io fino Snanz^ alla tua pre- 
(ènz^i e ninna creatura mi douerebbe occupare : imper oche 
io ho a ricenere in albergo 3 non àgnoli 3 ma il Signore degli 
àgnoli . SMolta e gran diffirenzjt è tra t cArca dì ‘Dio con le 
fue reliquie 3 e tra ilmondijfimo corpo fùo con U fite ineffàbili 
•-virtù 3 e trai ficrificìj della legge : filali figurauano ilficrU 
fido del tuogloriofi corpo 3 nelqualfino adempiute tutte U fi- 
gure degli antichi fàcrificij . Hor perche non m accenda io tut-^ 
to alla tua doU filma prefinz^ ì e perche non m’ apparecchio io 
con maggior fiUecitudine a riceuer tanto Sacramento 3 quan- 
to quelli antichi Santi TatriarchÌ3 *Re 3 e ‘Trencipi in prefin- 
za S tutto' l popolo mofirarono tanto affetto S diuotione •-ver- 
fi il culto diurno ? e mfifimamente il diuot filmo T{e Dauidfil 
tando dinanzi alt sArca con tutta la fùa induBria in prefinzjt 
S tutto' l popolo 3 ricor dandofi de tuoi benefici fece Suerfi fio- 

m. 
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Tthe componi Salmli iqudli ordinò che fojfero cttntAti cangiò 
ìetitUi ^ ejjò frequentemente cantaua, con UC ithara, infiam 
ffìAto dallo Spirito finto : ^ arnrriaeHrò il popol d jjfaelyche 
henedtceffè Jddto con tutto il cuore ^ e conia bocca bene confi^ 
OiCétfn- nante ogni giorno . Se alThorafifaceua tanta cbuotione^e tai%- 
SSS tc- to ricordo deltuo nome dinani^i alt <tArca del T eflamento j hor 
con quanta riueren^a, e diuotione douerebbe ejfer prefi da 
mèco del fftg ^ e tuttoHpopólo QjriBUno tanto eccellentijjìmo Sacra- 
mento? Molti corrono in diuerfi parti a<-vijitare le reliquie 
de Santi : e marauiglianfi della ‘‘vita -j e de' miracoli loro , ^ 
hanno ammiratione de' grandi edifìcìj de loro Temptj : per di- 
uotione bafiiano t offa lor coperte di fit a , ^ d' or o ,0 Signor 
mio 3 ecco che tu fii prefinte in fà l'altare quàui dtnan^^ ame y 
ilquale fei Santo de" Santi ^ e Creatore e fattore d ogni cofi , c 
7 ^ e Signore degli ^Agnoli 3 e fieff e rvolte t’ho prefi con poca 
■diuotione 3 ilqude fèmpre fii prefinte in queflo Sacramento Id 
dio mio buono Chriflo Giefi : nelquale fi truoua il frutto del- 
f eterna filute a chi ti riceue degnamente . A queflo S acramen 
to non et tira leggiere^ga 3 ne cttriofltà 3 nefinfualità : ma la 
ferma fede 3 U diuota Speranzjt , eia fincera carità . 0 Dio in- 
vkpbilF attore delt<^uerfi3 quanto inuifibilmente tu operi 
.con effo noi 3 quanto inuiflbilmente tu ordini 3 e gratiofimente 
con i tuoi eletti : a’ quali tu dai te medefimo in queflo S ocra - 
nmt03 ilquale auon^A ogni intelletto . Queflo Sacramento en 
tra spiritualmente nel cuore degli huomini dtuotÌ3 accende 
. tipetto deWamor diurno 3 e dtfpone lanjita noBra ademen- 
datione 3 e riceidamograndifflmagratia diuotione y fgf amo- 
re alle 'virtù . 0 ammirabil gratta nafiofi in queBo Sacra- 
wtidT|r mento } laquad è filamente ne' fedeli d* Chriflo . Gli infedeli , 
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e amatori di qt^efio mondo al tutto non lo^o^no fìntire ,fto 
JnqueSio Sacramento fi dàla gratta fiiritude y eU^znrtù 
perduta fi racquifia y e la bruttezjcjt deìt anima è tornata nel- 
laprima bellezs^. Alcuna 'volta è tanta la pienezsA- della gru 
tia y che fi riceue m quefio Sacr amento y che non filamente ta- 
nima y ma etiandio il corpo ne riceue grandifpma forT ^ . 6 per 
tanto e molto da doler fi della no sira tepidità y e negligenza y 
che non ci sforziamo a riceuer quefio JàntiJfimo Sacramento co 
maggior affètto di diuoiione : nelquale è tutta la Sferanz^ di 
quellty che fi debbono fiduare : imperoche ejjò è noHra fàntifi- 
catone j eT(edentore y e guida y e conjòlatione de peregrini y e 
fiuitione eterna di coloro y che fino nella patria . tA^nque è 
molto da doler fi y che gli huominipeuerfipoco penfino a quefio 
fidutifero miSierioy ilquale rallegra il Qeloy e conferua t'vni- 
uerfò mondo . 0 cecità y e durezgjt di cuor humano y ilquale 
non confiderà tanto ineffabildom : e per il quottidiano <vfi ca 
de in nonhauer auertenz^ y ne confideratione , Se quefio S tu- 
cr amento fofiè celebrato filamente da *vn Sacerdote y f^in 
•vn luogo s con quasita diuotione credi tu y che gli huomini dt- 
fider afferò et 'vdire la Meffa y e •vedere il Sacerdote ì Ma ho*- 
ra ci fin molti S acerdotiy e s’offrifie Chritlo in molti luoghi y 
accioche maggiormente la gratUy e la ddettion di Dio fia illu^ 
firata alt huomo, ejfindo sparfa per tutto*! monda per mexj> di 
talfkcrificio . 0 S ignor Gtejù Qìrifio Dafior buono y io ti riiu 
gratto y perche ti fii degnato dare a noi cofi nobil refettionedd 
tuo fiero corpo y e pretiofòjàngue : inuitarci a queSiifhtti 

miHeriy dicendo con la tua bocca . Venite a me tutti •voiyche 
•VI affaticate y e fiate aggrauati y ^ io >vi daro ricreatione . . 
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Come Dio concede grangratia aH’huomo nel Sacra- 
mento. Cap. II. 


0 NF IDA ND 0 MI ^ Signore , nella, tua bon- 
tà e mifiricordia ^ '-uengocome infermo al Salua- 
tore 3 ^ affamato 3 ^ affetato alla fonte della njf 
ta : f onero e mendico al^E^de fieli : Jèruo al fto Signore, : 
creatura al Creatore 3 ^ abbandonato al mio pietojò confòla- 
tore : ma che cofa ho io fatto 3 0 che fon io 3 che ti degni a me 
rvenire ? Chi fòri io , che tu habbia a darmi te Beffò ? fn che 
modo ardirà il peccatore menir neltuo colpetto? Tuconofci 
4 iar prepa cheH tuo fòruo non ha in fi bene alcuno 3 per ilquale tu gli deb- 
ptesiare la tua dolci^ma prefènzji . Adunque io confejfi Le 
mia rudtà3 1 conofio la tua bontà : lodo 3 e ringrazio la tua gru 
diffìma carità : imperoche tu fai queBo per gratia 3 e non per 
tnb merito 3 accioche la tua bontà mi fia manifefia 3 e crefia in 
me maggior ardor di perfetta carità 3 O* dihumiltà . E per 
tanto poi che cofi ti piace 3 1 cofi hai comandato 3 che fia fatto 5 
piace anchora a me s purché io non ti dijpiaccia . 0 dolc 'fftmo , 
ehenignifftmo Giejù 3 quanta riuerent^ 3 e ringratiamento fò 
noioobligato a renderti con perpetua lode per lo riceuimento 
del tuo fkcratiffimo corpo ? La degnità del quale ninno è fiffi- 
dente a narrare . éMd3 che cofàpenfirò io migliore andando 
a queBo gloriofiffìmo conuito 3 ilquale non poffò degnamente 
hbnorare 3finon humiliandomi neltuo coietto profondamen- 
te^ e magnificare 3 efiltare la tua infinita bontà ^iterfò di 

me? OH)io mio te lodo 3 te magnifico 3 te benedico in eterno , 
e me medefmo .dijpregio 3 e Jottomettomi nel profondo della 
mia '■viltà . Ecco Signore 3 che tu fii Santo de Santi : e fi Fin- 
v „ \ chini 
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chini A me f e ccAt or e , non fin degtio di guAr darti ^ e 'vuoi ej^ 
fife meco : e fi mi hai inuitatò al tuo conuitOy dandomi a man- 
giare il cibo ìpiritualcy il pane degli ^Agnoli j il pane della 'vl 
ta : ilqual difiefi dal Qelo per dar la 'vita al mondo . 0 quaft 
to fu fidutiferoy ^ •vtde il tuo configlio y quando tu ordinafii 
quello Sacramento :ò quanto efiaue y e giocondo quefio con- 
tato ynelquale donajli te medefìmo : ò quanto è mirabile la tua 

r erat ione : quanto e potente la tua 'virtù : quanto èinefiòBi 
la tua 'Verità. : imperoche tu comandaci y e tutte le cofi fu- 
ron fatte : e filo fu fatto quello , che tucomandaftì . 0 quante 
è cofi marauigliofiy e degna di fede : laquale auanzjt egnhu^ 
mano intelletto : cioè che tu Signor mio DiOy^ huomoyfij tut 
to intero in poca Sfide di pane e dà 'vino y e fij mangiato jèn%pt 
alcuna diminutione , T u Signor delT 'vniuerfiy ilquale nò hai 
alcun bìfignoyti fii degnato difendere in noi in queflo Sacra- 
mento y confiruat animAy ^ il corpo mio immacolato y accio- 
che contmuamente pojji celebrare i tuoi miSierij y ^ quelli ri- 
cetiere a mia perpetua fidate . 0 anima mia rallegrati y e rin- 
^atia Dio di tanto fingolar e nobile dono y che t‘è fiato lafiU- ' 
toin queila'valie di lagrime : imperoche ogni hjolta che di 
quello mifierio fimpre riceui il corpo di £hrfio:e cofi anchora 
fai memoria della tuaredentione y e partecipi di tutti i meriti 
di C hrifio . C erto , che la carità di (hrifio mai non è diminiù-, 
ta : e lagrandeT^ della fia mtfericordia mai non manca . £ 
pero tuti debbifirnpre eUJporre con buona rtnouatione a que- 
fiojàcro mifierio della tuafilute y e quello confi derar attenta- 
mente . E quando tu odi y ò dici la ^ejfa y fa conto y che in 
quel giorno Chrifio difiendejfe nel -ventre della Vergine y e 
morijfi epatijfi in Croce per thumanafilute . 

* L fonte 
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Comelo/peflbcommunicarfièutile. Cap. in, 

eco 3 ch'io >-u€ngo Jfcjjò a, te 3 Signore 3 accioch'io 
ne ricetta bene perii tuo dono ch'io fi a rallegrai 

to nel tuo fimto conuitOi ilquale tu hai apparecchia^ 
to nella tutt dolce^ga al tuo pouerofiruo : in te è tutto quello > 
che io pojfi, e debbo defi dorar e .Tufii la mia fàlutej e mia re^ 
dentione : tu fèi la mia fortezy^ 3 e belle"}^ 3 e gloria . tiAdun 
que rallegra hoggi t anima del tuo finto : laquale ho amata a. 
te Signor Giefit Chrifio ;.e defidero di riceuerti in cafa mia di 
notamente 3 accioche io meriti et ejfir benedetto con ZjOcheo f 
^ ejjèr annouerato fi-a i tuoi eletti : imperoche fuori di te non^ 
njole alcuna conjòlatione . fio non poffò ejfire3 ne 'uiuerfin^ 
la tua 'vifitatione : e pero bifigna continuamente <-uenire a te 3 
e ricrearmi col rimedio della mia fidute ,• accioche io non man^ 
chi per njia 3 ejfindo priuato del cibo ce lette perche tu Signo - 
repredicando allaturbanel difirto 3 dicefii . fio non gli ‘-vo- 
glio lafiiare andar digiuni 3 accioche non manchino per<-via 
andandone a cafa loro . ^Adunque opera con ejjo meco in que-^ 
tto modo 3 dqttale ti lafiiaSii in quetio Sacramento a confila^ 
tiene de' fedeli } e chi ti mangierà fedelmente 3 farà partec^e. 
della gloria fimpitermt ^ Ma ecco 3 eh' io fino JfeJfo affaticato , 
e prefio diuento tepido 3 e freddo } e sfejfi manco : onde necef^ 
fèrie mi fino le frequenti orationi 3 e fpejfe confejfioni 3 e com-> 
munioni 3 accioche mi accenda3 e rifialdi mi ben operare ,• che 
forfè astemndomi lungamente 3 non manchi dal buon própofi- 
Snifo del to . I fèntimenti del! huomo fino inclinati al male fino dal prin 
chmatoa" Cip IO della JiM adoleficnzjt } fi la diuina medicina nonciaiu- 
tfifi 3 pretto caderemmo. in peggior cofi,.iAdimque.lafacrA 

. ^ - ^0»»- 
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Qommunìòììc ci rimuoue dal male 3 e copfortaci al bene y LJf 
al prejènte ia^no Jpefp tanto freddo 3 e tanto te fido 3^ ^uanao 
io mi commttnico 3 e celebro la mejja : hor che farei io 3 quando 
non pigliaci Iti medicina 3 e non cercaci cofgritngioudmènto^ 
Et auuenga i che ogni giorno io non fia atto ne dilpojlo a cele^ 
brare : nientedimeno io darò opera a riceuere lafactafommh 
mone al tempo debito 3 accioche io fa partecipe di tanta gratià. 
^mHo Sacramento è n>na principal cónf lattone dell anima, 
mentre che fia peregrina in quefio mifìro corpo 3accioche Ipejfi 
fi- ricordi del fio fddio 3 e riceua il fio diletto con mente pura, 

-e dinota . 0 grande amrniratione dèlia tua pietà njerjò di noi, 
che tu Signor e' fddio Qreatore , e giufiificatore di tutti gli fio- 
riti beati 3 ti degni di ^venire ad' anima pouerella 3 qJ ingraf- 
far c la fila magrezza con tutta la tua diuinità , ^ humanita^ 

O felice anima beata 3 laquale è fatta degna: dì riceuere il fùo 
Signore diuotamente3 ^ ejfer ripiena dì gaudio ^irituale nel 
tuo riceuimento . 0 quanto gran Signore ejfà riceue : ò quan* 
to grand' hoipite alberga nella fila cafit:o quanto giocondo corti, 
pagno 3 e defider abile amico accetta : è quanto pretiofi 3 e no- 
bile fio f abbraccia degno et ejfite avtoto fipràogti cfT. ì) 
dolcijpmo Signor mio dinanzi alla tua prefinza tenga fileritio 
U Cielo 3 eia Terra, ^ ogni loro ornamento limperochela " 
iua lode dura in ficulàfictuorum» Amen, 
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Come molti beni fono concefsi^ quelli, che diuota- 
mence fi Communicano . Gap. ini. 

I 

I G NO mìo dà U benedittwne, dà U tua. fia$ù~ 

tà al fèrm tuo , ch‘io pojft degnamente veni- 

re al tuo Sacramento . ^uouì ìlmio cuore ^er fi 
dì te , e Ipogltamì della graue trìjlìtìa della mente ^ e del cor- 
po . Zfìfitamì nella fiauìtà del tuo figliuolo : laquale è nafiofà 
in quefio Sacramento , come ìnnjna fonte . T ira tmìei occhi 4 
guardar tanto miHerìo con <uera e perfetta fede , e fin%^ al- 
cuna dubttatione : imperoche quefio mifierto non e opera hu- 
mana^ ne muentioTte eC buomo^ma opera dtuìna : ìlquale aua» 
^ ogni humattOf ^ angelico intelletto , z/1 dunque io peccator 
re indegno iche fimo tenace cenere : che pojfo io cercare in- 
tendere di quefio cofialto^ e nobil Sacramento ì finon ch'io 
^^nga a te nella fimphcità del mio cuore ,• e con buona 3 e feYr 
ma fede 3 e per tuo comandamento 3 accioche le mie infermità, 
fieno medicate 3 e curate 3 e le njirtu fieno fortificate ì 0 Si^r 
gnpre 3 quanti marauigliofi doni hai tu dato in quefio Sacra- 
mento al tuo diletto ? imperoche 3 tu fii confìlator delt anima^ 
e liberator delt humana infermità 3 e datore della confilationc 
^Effetti eterna. Tu gli liberi da avarie tribolationi 3 e dal profondq 
mento in della difiet Ottone 3 gli filleu\ alla fieranT^ della tua perfettiify 
munla*' ^ ch' erano affannati inanT^ alla Communione) e fin 

degnams ^4 diuotìone 3 tu poi coH wno certa nuoua gratta gli bai confor 
tati interiormente col cibo 3 e conlabeuanda celeBe^ accio che 
conofihinQ ^ ejferfi mutati in meglio, Etalcmta stolta lofi i 
ntenireituoifìrui in quefii affanni 3 accioche prouino mani- 
feft amente 3 che non hanno alcun bene da fi me de fimi 3 ma, 
^ V ''S i a dolici 
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Ma tuagratU • imperochè da lor medejtmi fin duri ^ fied- 
di , indiuoti : ma per te fino feruenti , allegri , e diuoti, 

Hor chi e quello j che >-vada humilmente olla finte della fiauU 
tAy che non riporti gran dolceT^ l oueramente fltmdo prejfin 
n/n gran fiMco j che non riceuagran calore ? per laqualcofi , 
fi a me noe lecito cauare lapienetjji deW acqua dt te finte in- 
deficiente 3 e bere afitietà , almeno porro la bocca alla concila 
celefie 3 accioche to bea n/n poco 3 e la mia fite h abbia alcun re- 

fiigerio,p> aitutto non arda di fite^ E fi anchoraiononpofi 

fi ejjere inficio come (derubino 3 eS erafino celefie 3 niente- 
dimeno io misfiorzjro di darmi alle dmotionÌ3 accioche io pofi 
Jafintire nmapicciolafauilla di diuin amore 3 per. ritenere hu 
mUmente il n/imfico Sacramento . 0 buon Giejù Salùator be- 
nignpmo fùpp^i a i miei difetti 3 e mancamenti : Hquale ti 
fii degnato chiamar ciafiunaperfina 3 dicendo . ZJenite a me 
tutti njoi 3 che n/i afiàticate 3 e fite aggrauati 3 ^ io n/i darò 
ficreatione . Certo io m affatico nel fùdore del mio ‘-volto , x 
fin tormentato dal dolor del mio cuore j e fino aggrauato yC 
ntolefiato da diuerfi tentationi $ e non è chi m* aiuti 3 e mi fac- 
ci filuo 3 fi non tu S ignote 3 e Salùator mio 3 tlquale m^hai ap- 
parecchio il tuo corpo in cibo 3^ il tuo pretiofifangue in be 
tiraggio . 0 Signor fddio S aluator mio 3 fa che t affètto deb- 

Unoftrafalute crefia con lafiequentatione diqueHo finto 
mflerio, * < . 
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Della degnità del Sacramento e dello ftato Sacerdo- 
tale. Cap. V. 

5^ OR che tu hmejjt U purità de gli nAgnoli , e 
di San Giouanni Battista , nonfìrefii pero degno 
I di trattare ^ne riceuer que/lo fàntijjimo Sacramen-» 
to : tlquale non fi dà fecondo il merito degli huomini. Grande 
è t officio 3 e la degnità del Sacerdote , ilquale può far quello , 
che non è conceffò agli aAgnoli del*TaradiJò : perche i Sacer- 
doti ) che fino ordinati nella Qoieja di Tàio ^ hanno l autorità 
di celebrare , e conjacrare il mister io del corpo di fhrifioy •ti- 
fando le parole di Giejù per comandamento , fgf orSne : nel- 
lequaii interuiene la potenzjt di T)io ; alla quale è figgetta o- 
. ttAdunque tu debbi piu credere a Dio in quejto eccel- 
lentiffimo Sacramento ^ che al proprio Jèntimento ^ oueroad 
h alcun figno 'vifibile s 6^ andar con timore ((s* riuerenzjt . aAt 

che lara- officio Sì flato doto per t impojttione delle mani del 

Vejcouo : imperoche tu fèi fatto Sacerdote , e conjècrato a ce- 
lebrare il diuin mtjlério . Vedi di adoperare fedelmente il di- 
noto officio : imperoche tu debbi ejfere irreprenf^ile . T u fio» 
Jh alleggierito s md fèi legato da piu flretto legame ,* e fèi obli- 
goto a maggior perfettione di fàntità . Jl Sacerdote debbe eff- 
jère ornato di tutte le ‘uirtu , e dar buono efèmpio al proffìm» 
di •uirtuofà natta . Certo , che la njita del Sacerdote deby’eff 
fèr molto differente dalla natta commune degli huomini j e de- 
ue menare in terra naita angelica y e piena d ogni perfettione . 
Il Saxer. il Sacerdote naeflito con le fàcre naefiiy ffgnifca QhriSio : il- 
fiico che quale humilmente debbe pregare per fè y e per tuttoH popolo , 
fisnifica . dinanzi y e di dritto il fègno della Croce alla pianeta , 

^ accio- 
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accioche conjideri diligentemente la pajjlon di ChriJlo^Jludian 
doji di figuitarlo . Dietro fi fforta la Qrocc , accioche ogni au~ 
uerfità 3 che riceuejfe dal fffojfimo 3 la porti patientemcnte 3 e 
njolentieri per amor di Dio . Porta dinano^ a fi la Croce 3 oc- 
aoche pianga iproprij peccati ì e drieto a fi 3 accioche piangici 
difetti de’ projfimi ,• e fia me%^^o tra Dio 3 il peccatore ad 

ottener gratta 3 e mtfiricordia . ^ando il Sacerdote celebra 
la mejfa 3 honora Jddio 3 letificagli Agnoli 3 edifica la Chie/à, 
aiuta t ruiui 3 e dà refiàgerio d morti 3 e fa fi Siejfo partecipe £ 
tutti i beni. 

Dell eièrci^io cheli deué far* inanzi alla Communio- 

nc. Cap. vi* 

SIG 3 quando io penfi alla tua digni- 

tà 3 ^ attendo alla mia humiltà 3 molto mi fiauen 
t03e molto mi •-vergogno di me medefimo . S’io non 
•-vengo a te sfuggo la •-vita : e s’io •-vengo a te indegnamente > 
cadrò in errore della tua offènfione , 0 'Dio mio atutore 3 e con' 
fiUtor mio s (he faro io nelle mie necejfità ì Jnfignami la •vi- 
ta diritta 3 e qualche breue efircitio conueniente alla fommu- 
nione : imperoche •-vttl cofa €3 eh* io /oppia in che modo io diuo- 
tamente debba apparecchiare il mio cuore a riceuere il Sacra- 
mento 3 e celebrare 3 0* amnùni/trar cofi grande 3 e cofi eccel- 
lente mifier io . 
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Della enimmàtionc della propria conlcienza, e della 
medicarìone. Cap. vii. 

T V Sacerdoti , che '■vai a minijirar USacratnento 
deV altare , attendi che fòfra ogni cofigli •vadi co 

femma humiltà , e riuereno^a , e con piena , e pie- 

tojà mtentione delthomr di Dio . Efàmina laconfiienzjituA 
diligentemente 3 e monday e chiarifica quella con n)era contri- 
tione y acciochetu pojfi liberamente , e con fiducia andare ^ 
Dio . Habbi in odioy^ in dtjpiacere tutti i tuoi peccati in par 
ticolarcy e confejfa le tue paffioni a T)to nelficreto del tuo cuo- 
re . Piangi ancora y babbi dolore y che tu fia cofi carnale y e 

, mondano y e molestato dalle pajfioni y e pieno di mouimemi di 

mali defiderij y ^ inordinato ne’fintimenti di fuori y ^in- 
uiluppato in •uarij penfieri y ^ inchinato al rifò y 0* alle dif- 
Jhlutioni : e cofi duro al pianto alla compuntione : e. cofi 
pronto d commodi del corpo : ^ 'z/dir le nouelle y e 'zjeder le 
4 cofi belle : e cofi negligente ad abbracciare le cofi humili y 
biette . € cofi inconfiderato e 'zjeloce al parlare y e tardi al ta- 
cere : incompofio ne' cofiumi : importuno nelle operationi : dai- 
■ to tutto alcibo:firdo alla parola di Dio : 'zjeloce sdfinm r 
♦ tarda aUa fatica :'vigdimte alle foMole : alle •zjigtliefìnnolen- 

to : negligente alT bore canoniche : tepido nel celebrare : arido 
in communicare : prefio in dijjhluerti : tardo raccolto in te t 
prefto al commuouerti ad ira : pronto al dispiacere y fgl incli- 
nato a giudicare : rigido a riprendere : lieto alle cofiproSpe- 
Che cofa fg ; debole alle auuerfi : Spejfi proporti molte cofiy e rare •zjol 
fare^aTan t€ metterle in operatione . Dapoi y che barai confeffati ifìprx- 
ti al Sacra ^ difetti con dolorCy e dispiacere di quelli y fa •zan 

fermo 


prt yptn 
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fermo propopto i emendar la <inta , O* andar di bene in me^ 
gito, nÌ)ipoi offèri/cì te medejimo nel nome dindio nel altare 
delitto cuore inficrificto perpetuo : mettendo nelle mani fie 
l anima y tip* il corpo y accioche tu meriti d andar degnamente 
ad offirirgli ilfàcrificio : ^ piglia con tua fàlute il Sacrarne»^ 
to del corpo fùo. è piu degno punrificto , ne maggior pdif 

fattione per dijjhluere i peccati , quanto è offerir fi medepmo 
puramente , gjr interamente colficrficio del corpo di Chrillo 
nella Meffky e nella (pmmunione ,Efit huomo farà dal cam- 
to fito quel che può y pentendop d ogni fito mancamento : is* 
everrà a domandare gratta y e mifir icordia . Viuo io ( dice il 
Signore ) ch’io non <-uoglio la morte del peccatore : ma y che 
piu prefio fi conuerta 3 e 'viua : e notimi ricorderò piu de’ fùoi 
peccati : ma tuttiglifiranno perdonati . 

Dell offerta di Chrifto in Croce $ e della propria refi- 
gnadone. Gap. viri. 

OSI come io offèrp me medepmo 'volontariamen^ 
te al Padre mio con le mani difiefi in Croce y e col 
corpo mtdo per i tuoi peccati : in tal modo y che non 
me alcuna cefi, y chemnfojfi offèrta per placare U 
duina éMaefià : cofi ogni giorno tu debbi offerir te medepmo 
nella IMeffa in puro e finto ficrificto , con tutto il defiderto del 
tuo cuore. Qualunque copitumi dai finzjtte y nontnegror. 
ta i perchè io non ^voglio le tue cofi : ma ruoglio te . Q>p come 
battendo tutte le cofi finzjt me y non ti contenterefii ; cofi non 
mi piace alcuna copi delle tue yfinzji te . Offènfii tutto a me in 
tuo ptcrificioy e firà accetto . Ecco y ch’io offèrfi me tutto alPa 
dre mio per te : e diedi tutto dmio corpo m cibo , ^ dfingue 
' inbe- 
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in hetter Aggio : accioche io fu^ tutto tuo y e tu fojji tutto mio . 
^4 JIataì duro non offerendoti aUa mia n}obntày nonjk- 

rùpieno JÀcrificto y infra noi non pira *~uera ‘~vnione : per r 

che a tutte le tue operationi debbe andare innanzi il 'volontorr 
no pcrifrcto nelle mani del padre mio yfrtu 'vuoi confrguir la 
gratta. E per tanto y pochi diuentano illuminati ì perche in 
tutto non fanno rinuntiare alla propria ^volontà . E mia <vera 
frnten%a : che fi alcun non rinuncia a tutto ciò che pojftede , 
non può ejfèr rtiio difiepolo . «Adunque fi 'vuoi ojfif mio difior 
polo y o^ifii te me defimo con tutti t tuoi affetti , . i 

Come noi dobbiamo offerire a Dio noi e tutteleno- 
ftrecolè. Cap. ix. 



\tAV E CNlJ) 0 Signore y ogni cofr y eh* è in (jelo^ 
(^inT erra per tua y io defederò di offerir me me- 

defrmò •volontariamente infiurificio y effer tuo 

perpetuamente. Signore nella fimplicità del mio cuore yio t* off- 
ferifio hoggi me me defimo in tuo perpetuo firuo y a tua perpe- 
tua lode y honore . Efcetàmi infieme con quefiojàntoficri- 
ficio del tuo pretiofi corpo yilquale io ti offèrifio in prefino^ de 
tuoi Santi Agnoli y iquali fino qui inmfibilmente in miafilto- 
tey e dà tutto l popolo y domandando perdonan'Kp> dà tutti i n^iei 
effetti y e mancamenti commeffi : ilqualeprego y che abbruci 
col fuoco della tua carità : mondi la mia cotfiienz^ da ogni 
macchia dipeccato y e riHittùfiami lagratia tua^ laquale era 
perduta peni peccato ; e riceuimi conmifiricordàa al bafiio 
LbX M * miei peccati yfinmeon^ 

donj5l« feffàrgli humilmente con SSf regio di quelliy domandando mi- 
'^^liLfigicordia ì Efiuuùjcimi Signore in quefio luogo j imperoche i 
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miei peccati mi diffiiacciono grandemente 3 e più non gli njo^ 
gito farete mi doglio et hauergU fatti) e me ne dorrà tutto il to’- 
po della '•vita miay e fino appai^cchiato a fare ogni penitem^) 
e fdisf anione, 0 Signor fddio perdonami i miei peccati : per 
amor del tuo finto nome faina t anima mia, laquale tu ricom- 
perafticoltuo pretwfòfangue , Ecco , ch*iomiriffgno nelle 
tue mani yefa meco fecondo la tua mifèrteordia) e non fecondo 
le mie malitie) ^ iniquità . fo doffèrifeo ettandio tutti i miei 
beni s auuenga ) che fien pochi ) O* imperfetti ) accioche tugli 
mondi) e fàntifichi. Apprejfò ti offèrifeo tutti i defìdertj de tuoi 
diuoti) la neceffttà de padri) e delle madri) de* fratelli) degli 
amici) e benefattori : e per quelli) che domandano aiuto )efòf 
fidio i e ciafeuna perfòna ) ò nj^ìua , ò morta che fa : accioche 
ciafeuno finta la tuagratia )^ il tuo Mutò . E cofi effóndo U~ 
berati ) lodino ) e ringraziano il nome tuo . tAnchora ti offerì- 
fio ilfàcrifcio ) e fo fpeciale oratione per quelli ) che m* hanno 
offe fi ) contriflato ) 0 'vituperato ) 0 che m*hannodàto alcun 
danno ) ògraue?;^. Ofièrifioetiandio per tutti quelli) eh* io 
ho contrifiati ) conturbati ) ^ aggrauati in parole) ò infatti) 
0 in alcun modo)Occioche tu perdoni loro^e doni loro la tuagra 
ita . 0 benigno Signore) rimuoui da i nofiri cuori ogni fifiitio- 
nO) indegnatione ) ira) difiordia ) fgf ogni altra cofi) chepoffà 
offèndere ) eguafiarla carità fraterna ; perdonaci Signore) 
perdonaci) e dà la tua mifiricordia a quelli) che la domanda- 
no : e dà la tua grafia a quelli) che n hanno bifigno : e fami 
tffer tali , che noi pomo degni della tua gratta : e che meritia- 
mo di peruenire alia celeBe patria . ^Amen . 
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Come la facra Communionc non è da elTer làfciata leg- 
giermente. • Cap. X. 

ONT IN FA MENTE è da ricorrere allafiìn 
te della gratta , e della dmina mijèrkordia : alla 
^ fonte della bontà ycd ogni purità, accioche tupojp 
ejjèr e curato dà tuoi nfitìj , e pacioni : e diuenti piu forte , e- 
*z>igdante contro alt aHutte del nimico , f Inimico infernale 
cono fendo d gran futto , die fguka della Qtmmunione , con 
ogni àllutia fi sfor%p, et impedire ,edi rimuouere i fedeli Chri 
Chi s’ha fiiani da quella . ^ando alcuno fi dlfione , s* apparecchia, 

^da filerà Communione , fifliene maggior tentatone dal nimi* 
SS” ha ^ prima .'perche effo è in modo di Spirito ,• come fi legge 
Sotridi- inXjioh . ZI iene tra i figliuoli di T)io, accioche gli conturbi co 
'à^ic^la fila malitia , e che rvadano a tal Communione con poca di- 
uotione., onero accioche gli impedifia con alcuna infedeltà : 
imer amente , accioche cadano con alcun tedio, o rincrefiime- 
io. tMa in 'verità non è da curar fi delle jùe afiutie, fpd 
ni s auuènga,che fiano brutti,^ abomineuoli ; ma fino da ep, 
fir e gettati tutti addojfi a lui , e dispregiarlo , efarfiw beffe , 
cor?ie di cojà ntana , e da niente : e per le fiie illufioni non è dor 
Iffciar la facra Communione $ ami^j a confufion del nimico an- 
' dami con piu fiUe(itudme,e ddigem^. Spejfi •volte •vna mal 

ta fìUecitudàne , O* certa anfietà di far la confeffione ci 

- impedifie, che noi non habbiamo idiuotione . Eafìcondo il coti’- 
figlio dejàpienti , e lafita andare t anfietà , fg} lofiropolo, ii- 
quale impedifie lagratia di Dio , e fa perder la diuotione del- 
la mente . I^n lafiiar la fiera Communione per alcunapiccola 
^ - tribolasione , e ff'oueTp^ : maprefiamentc ^và alla corfejfio- 
. .nei 
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ne i e njolentien perdona ad altri le offèfi y che ti fin fiate fat- 
te . <5Mafi tu hai ojfifi alcuno y domanda perdonawx^ humil- 
mente s ^ Iddio 'zwlentieri perdonerà a te . Hor , chegioua 
il molto prolungare la confefjioney ouerla Q>mmunionei Tte 
Borimuom date il 'veleno del peccato triceui d rimedio y t 
ti fintirai meglio y che fi tu hauejp indugiato Ld confejjione , 

Se tu lofi hoggiper alcuna cagione y forfè che domani t'occor^ 
rirà impedimento maggiore : fg) cofi a poco a poco potrai efi 
fer impedito a communicarti ^ diuentar tepido , Adunque, 
quanto piu preflo puoi y rimuoui da tequefta graucTtgaepi^ 
gritias e frequenta la fiera Communione i eleua'via date 
la conturbatione e molte occupationi : lequali rimuououo 
mente dalle cofi dmine y ^ inducono gran pigritia » Girne , 
che molti tepidi , ediffoluti 'volentieri prolungano la Con^ 
feffione per indugiare la Communione y accioche non fienq 
tenuti y neobltgati a maggior guardia di fi medefimi. Gi- 
rne quanta foca carità y e poca diuotione hanno quelli y che 
cofi leggiermente lafiiano la confeffione io quanto e felicé\ 
e beato quello : ilquale in tal modo 'xAue 5 e con tal puri- 
tà guarda la fila confitenTCg > che ogni giorno defidera , e 
fia apparecchiato a C ommumearfì , ejfindo confeffiuo . Cotaeè 

do alcun fi aBten per humiltà qualche 'volta dalla Com- 
munione y ouer per legittima cagione y è da effèr molto 
datala fùa riuerentji. May fiLfiierà per fila pigritia , fi^* 
debbe filiecit are i e miniSirare a fi me defimo la deuotion 
del cuore, ^a y quando è impedito legittimamente y hor- 
uendo fimpre buona intentione y e pietofi affitto diCommu- 
nicarfi , non fira priuato del frutto della Qommunione « 

Cufiun (Luoto Qhrijiiano puoff iritualmente ognhora y ^ Comes 
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■icare attò^m punto commumcarjt : nondimeno a. certi tempi crdinatr^ 
debbe riceuere ilcorpo ddfm ^dentorefacr amentalmente 
con gran- dimt'tone , ^ amore : e pm tofto cenar! honor di^ 
Dio 3 che la fùa conjòlatione : nel qual Sacramento A anima, e 
cibata 3 e confortata inuifibilmente } e riceue injèil miSierio 
dellapiffon di Qmfto . Chi non s apparecchia 3jèmn quando 
fi<Tfuol commmicare 3 ffejfe <x>olte non fi truoua apparecchio-, 
co . ^eato è quello 3 che ojfirifcefimedefimo 0 Dio in queBo 
fàcrificìò ogni njolta 3 che celebra 3 0 che fi communica . Hoff 
efifere in celebrar troppo lungo 3 ne troppo prefio : ma ojferuak 
naia di mez^ :■ imperocìje tu non debbi ejfer mole fio : ma piu 
f refio fertdre kUan)tdità altrui 3 che ai! effetto dellapropria 
diuotione : fimpre offeruando la naia di metjs 3 fecondo t or- 
dine de maggiori . 

Come il corpo diChrifto,e la facra Scrittura fono mpl 
tonecelTarie. Cap. xt. 

DOLCIS S IMO Signor Giejù £hrifÌ03 qUa^ 
to è grande la dolcets^ del! anima dinota : laqual 
mangia nel tuo conuit03 doue non t è apparecchiato 
altro cibo 3fenon tufùo fingolar amatore : ilqualfii defederà.^ 
bile fepra ogni defiderio : e cèrto mi farebbe molto amabile a 
pianger nella tua dolciffima prefenT^ 3 e lauare i tuoi piedi di 
lagrime con la pietofei Maddalena. éMa doue fi truouano que.* 
Ba diuotione 3 e quefte lagrime ? Qrto neltuo cofeetto 3pre^ 
finti i tuoi ^Agnolid mio cuor donerebbe ardere 3 e piacere 
d allegrex^': perche io t* ho nel Sacramento fver amente pre.^ 
finte : auuenga 3 che tu fia fitto altra ffccie : percioche i miei 
òcchi non ti pptrebbon riguardar nella pr.oprta3 e diuina chùt^ 
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rezsjt ì ne etiandio tutto" l mondo non ù potrebbe rijgudrdar 
nella, gloria, della tua Maejìà : onde tu dai per conjtglto in qui 
fio alla mia fi- agilità 3 cU io inclini il mio intelletto alla fede ^ 
Veramente io adoro quello 3 che gh ^Agnoli adoranain Cielo : 
ma io t adoro in fide : e loro cornee nella fùagloria\ ^A me hi- 
fegna ejfer contento infide : e fecondo quella njiuerè infino a 
tanto 3 che *-venga la fùa chiarezsji3 e fieno rimojfi da me le te 
nebre della mia mortalità . ^t^do njerrà quello 3 che eper’‘ 
fitto 3 alT bora cejfirà t njjò de" Sacramenti : imperoche i beati 
nella gloria celefie non hanno bifegno del Sacramento >vifibi- 
[e : perche fi rallegrano fen%^ fine m prefen%p, di Dio 3 contem 
piando la gloria delfùo njoltoa faccia a faccia :iquali fino 
trasformati neWabijJo della dmina chiare zj^'r e gufiano il 
everbo di 'Dio fatto huomo 3 fi come egli fu da principio 3- e fià 
in eterno . .Adunque ricordandomi di queSte cofè marauigliOr 
fi 3 ho gr antodio 3 e fafiidio ; ogni gaudio m’e trifiitìa3 inr 

fino a tanto 3 ch’io non <^eggo il mio Signore 3 trionfante nella 
fila gloria . 0 Signor fddio tu fii tefiimonio j che ninna cofà 
mi può confilare 3 finon tu Signore mio : ilquale io defidero 
•^utdere continouamente i ilquale non pojfo njedere fiondo in 
quefio corpi i E pero hifigna 3 ch’io habbia gran patien'KA' 3 1 
eh io mi fitt ometta alla tua <^olontà j fi come hano fatto i tuoi 
Santi 3 che fino nel tuo T^no 3 iquali alfettarfo il tuo defide*- 
rato auuenimento con gran patienza. Jo credo quello eh’ effi 
credettero, e fiero quello eh’ effi fieraroria e tonfidòmi di per 
uenire, doueeffifinoperuenuii per la tua gratta-, fhquefh 
me^o io miuerò m fide 3 confortandomi con efimpi de’ Saàr 
ti . <sAnchora io ho i fanti libri per mìo- filazjc^ • e per guida 
della •~vit a ■: efipr.a tutte ^uefie cofi ho dtuopretiofiffimp, cotv 
■ poper 
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fo férfttigolàr rirUidto . Jo comfco y che due cojè mi fono ne^ 
ctjjkne tn questa prejènte <-uita : /ènT^a Uquali d 'uiuer mifk- 
rebhe infipportabiie : cioè del cibo j e della gratta . Ondt a me 
infermo ìH hai dato per mia refettione iltuofàcratijjtmo cor- 
■SctiM ì\po : O* m’hai dato il lume delle tue parole . E 

dIo si queBe due cop , io non potrei ben 'tjiuere : perche le parole di 
ySw lume deìf anima mia : O* il tuo Sacramento e pane di 
K.uon fi -ruitaeterna . ^e^ie p pojfono chiamar due menp pofie nella 
K^^wwfanta madre Chiep . L’ama p è t altare , nelqual p conpera 
d glorioppìmo corpo di Chrifo : Poltra pèU legge Suina:, 
iaquaie è dottrina perfettipìma y e conduce P anima inpno alla 
antapermanente . Gratieti rendo Si^r Giepy luce eterna: 
Uqualetipi Sgnato apparecchiar questa menp Silo Santa 
dottrina : laquale cìhaimniprato per tuoi Santi T^rofeti y 
^Apostoli y esattori . Grotte ti renS Qreatore y e "ReSnto- 
re S gli huomini : ilquale haiSmoprato la tua gran carità a 
tutto’ l mondo y apparechianSciama gran cena y nellaquale 
, non p mangia P ÀÀgnello pgur attuo : ma il tuo pretiofo corpo , 

epngue : tlquale letipca tutti i diuotiy e fedeU : egli inpam- 
maaUericdteTgjSlT^aradip . 0 quanto è granS y 
voreuoie P opcto del Sacerdote y ilquale può conperare con fàn 
tcparole d Signore SUa^aepà y e beneSrtoy e conlaboccd 
riceuerlo ycean mano tenerlo inpye darlo ad altri • 0 quan-r 
to Sbbom ejfer monS qttellemaniy e pura quella bocca. O 
quanto Sbbeejprpnto quel corpOyfgl immacuUto U cuor del 
Sacerdote : ilqualminiBr a il Fattore SIP 'vniuerp . Dalla 
bocca SI SacerSte non Sbbon procedere y pnon cop fante ^ 
honeHe y fjp *vtS : dquale cop ffejp riceue tanto Sacramen- 
to ; Cr ifuai occhi debbono ejpr pmplid^ € tafii : i quali ri/Z 
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guardano il corpo di Cljr^o : le jùe mani debbono ejjèr mona- 
de j e pure y leuate al Cielo : lequali toccano il Qreatore del Qe 
lo 3 € della T erra . t4 i Sacerdoti fpecialmente è detto . Siate 
Santi : imperoche io fin Santo y dice T)io . 0 T)io onnipoten^ 
te Mutici la tuagiratia , accioche noi, chabbiamo hauuto t of- 
ficio del Sacer dotto y tipojfiatno firuire degnamente y e lode- 
uolrnenle con ogni purità y ediuotione. Efinoinonpojfiamo, 
njiUer cofi innocentemente y come è nofiro debito : almeno dac. 
ci gratta , che pojfiamo piangere i noSiri difetti y e mancamen- 
ti con propofito y e con effètto d emendatione . 

Come rhuomo s’habbia ad apparecchiare innanzi alla 
Communione. Gap. xii. 



1 0 fino amatore della purità y e dator della fiintità, 
focercoilcuorpuro yequiutmiripofi . Apparec- 

chiami la tua habit adone : e quiui faro la Pffqua 

con i miei difiepolt . Se tu *z>uoi chi io njenga ajìar teco y mon- 
da y e rinuoua il tuo habit acolo rimuoui da te il mondo y &*i 
'vitij : e Slafilitario come la p afferà y e penfi i tuoi difetti con 
amaritudine . Ognhuomo ch'ama y apparecchia degno habita- anum 
colo alla fua co fa amata : perche in quefio fi conofie t affètto di fi' ippiJ^ 
quello y chericeue la cofi amata. D^ntedimeno fi tu 
'un anno apparecchiaio y e non penfiffi altro y non farefti de- “• 
gno apparecchiamento : mafilopermiamifiricorda y e pietà 
IO ti lafiio ruenire alla mia menfiy(omefi afn pouero fojfe chia 
mato da nùn ricco alla fùa menfi:e quel pouero non babbi nien 
te da darli per ifim benefici^ yfinon humiliarfi yC r ingrati ar- 
ia . E però fa quello che tè ponile : e non per conjùetudìne y ò 
neceffità : ma con timore y e riuerenzjty e diuotione riceui il 

corpo 


\ 
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corpo del tuo Signore , che fi depjA njenire xte ,^o fin quel- 

10 , che t’ ho chiamato i (^ordinato. Joho fùpplito per te y 
*uteni j e riceuimi , quando io ti dò lagratia della diuotione y 
rendi grotte a me tuo Dio : non perche tu fia di talgratia de ^ . 
gno : ma perche to ho hauuto mifìricordia dt te : fi tu ti finti > 
arido y piangi y e picchia infino a tanto y che tu meriti da rice^' 
nere •tm poco della gratta mia .Tubai bifigno di mcy e non io 
di te : e non ‘-venni a fàntificar me y ma io arengo a fàntificar 
te j e farti migliore . T u <-vieni y accioche da me tu fia fantifi- 
cato ^ <-vnito con meco : e riceuinuouagratUy e nuouo dono: 
laqual gratta non dispregiare : ma con diligenT^ apparecchia^ 

11 tuo cuore , e mena a te il tuo diletto . Btfigna anchora y che 
non filamente tu t’apparecchi alla diuotione innanzi ^Ua Q>m 
muntone y ma che anchora ti confimi dopo la Communione : é 
non bifigna minor guardia dopOyche prima : perciochelaguar 
dia dopo non è altro y che diSporfi a configuire maggior gratta, 
rvn altra '-volta . Se alcuno fi darà al piacere efteriorey efigno 
che non fu ben apparecchiato . Guardati dal molto parl{ire y 
fia in ficreto y e leua il tuo cuore a Dio : perche tu barai quel- 
lo y che tutto il mondo non ti potrà torre . fo fin tuo y e tu dei 
cjjèr mio : e non njtuer piu a te : ma tutto in me fin%A alcuna 
fillecitudtne . 

Come lanima diuoca debbe defiderare di uiuere a 
Chrifto. Gap. xiii. 




I G RE 3 chi mi concederà y che io ti truoui 
filoy e fiati manifefio il mio cuore ,• e ch’io ti poffida 
come defidera t anima mia } e che tu filo mi parli y 
: come Jmle t wn amico con t altro amico ì i^eSlo 
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desidero ^ quefio amo : che tutto Jta congiunto a te : e eh* io ri- 
muoua il mìo cuore dal mondo ^ ^ attenda agufiar le cojè ce^ 
le Sii per la fiera , e feqùente Communione . 0 Signor Jddio 
mio : quando faro io ^ito 'a te 3 ^ in tutto dimenticato di 
me ì dammi gratta , xh* io lo pojfa fare . Tu jèi mio àletto 3 iL 
qual piace aìT anima mia hahitare m effo tutto' l tempo della ut 
ta mia i Veramente tu fi il mio r ipofi 3 neiquale è tutta la mia 
pace : e fuor di te non è altro che fatica 3 e dolore 3 emifiria, 
■Veramente tufi T>to nafcofi3^ il tuo configlio non è con gli 
huomini impij : ma e con ghhurmli 3 efimplici. 0 Signore 3 oìoàè 
quanto è foaue il tuo fiirit03 ilquale accipche dimofirajfila dol 
ce^ga à tuoi figliuoli 3 ti lèi degnato confortarli con pane celcr- 
fie. Veramente non e alcuna getter atione tanto grande 3 che'^ 
hahbia ìJìmì Dei cofi pro]fimiafi3come il nofiro Dio fi approf 
fima a noi : a* quali tu ti dai in cibo 3^ in beuanda per noìiro 
intèrno fiUaz^ . Hot qual generation di gente è cofigloriofi , 
come ilpopol fihr^iano : ilquale è pafeiuto di ctbo.cSeSÌe ì 0 
inejfahilé gr atta : ogran degnita : ò amore finifìtratOycVè da- 
to filamente all huomo : ma che darò io al mio Signore in ri- 
compenfi di tanto beneficio 3 e per cofi gran carità ì Io non gl* 
pojfi dar cofi piu gr aia 3 che il mio cuore 3 e che io in tutto mi 
congiunga in lui : e>* all bora firà ricreata 3 e confilata l am- 
ma mia ; e quefio è il mio defiderio 3 e la mia <-uolontà3 enfiar 
fimpr.e 'vnito apprejfi dite Signor mìo • 
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Dell’ardente defidetiod’alcuni, circa la Communi^ 

ne. Cap. XI 1 1 1* 


H VA NTO e grande U tua d^lctT^ S ignote : U- 
quale tu hai najcojà a quelli ^ che t ontano ì quan-^ 
do io mi ricordo dt alcuni tuoi dtuotij qutdifìn 
nuti con grand amore al tuo Sacramento 3 mi ^vergogno di noe, 

nire al tuo altare, eraUamenJadeUafacraCommunionecofi 

tepido 3 andò, e jenr^ diuoiione : e non fino acce fi del tuo 

amore , come fino fiati molti diuoti i iqualtper lo gran defide^ 
rio della Communione , epergrandiuottone nonfi poteuatto 
contener dt piangere , e lagrimare , defiderandoti conttUtoU 
cuore : e rkeuendott con ogni giocondità . 0 '-vera, ^ arden-. 
te fede di quefii talidaquale e 'vero figno della tuaprefinzj.: 
\quefii conofiono tllor Signore nehompere del pane : il cuor, 
de* quali e cofi ardente dt Gieju , che 'va con lo^ • ^dtte che 
<tal diuotioneè molto' lungi dame . ‘Ter tanto , ohuonGiefù 
habhi di me mfincordta, e fammi fintire 'vnpoco del tuo dttl 
ce amore in quefia finta Communione , accioche lafedepiufi ^ 
accenda ,ela jfieranT^ diuenti maggiore , eia carda piu per^ 
fetta 3 ^ piu ardente , hauendo gufiate la manna del Qeh 
mai non manchi 5 auuenga , che il mio defiderio non rcrda 

dt cofi fpiritual diuotiona nondimeno io defidero della tua gru 
tia 3 e di quella infiammata diuotione , pvegafido eh* io diuenti, 
partecipe de* meriti de*feruenti amatori , ejfir annouerato 

nella Ur finta e dinota compagnia . 


LrB\0 J^AT{rO. • /li 

Come la gratia della diuotione s*acquiftaper 
humiltà Cap. XV. 

ISOG NeA , che tu cerchi la gratta della diuotio- 
ne injl antemente ; ^ quella ìfejfo domandarmi^ 

^ aspettarla confatienzjt^e riceuerlaallegrameìi 
te, e conjèruarla poi hamìlmente, e con ejfa operare Hudiofìmt^ 
te. ^an^do tu non fónti diuotionè,non ti dare al tedio , ne alla 
triflitia,ma humdiati,^ affetta : perche ^cffè ‘"volte io dò in 
•%fn punto quellòlch'io non hauerò dato per lungo tempo :e fpefi 
fè •-volte dò infine quello, che non ho mai dato nel principio. Sè 
U gratta [offe fèmpre prefi o data ;e che 1 huomo t haueffe fecon- 
do ilfùo •volere, non farebbe troppo grava,ne ancho troppù<vti 
le ad infermo: però la gratta della diuotione fi debbe afpet-!^TZ?t. 

tare con buona fferam^^, (^htmile pat'tcnzjt: e quando nonj^J^l^ ** 
t!è data,o uero,che occultamente t'e tolta , biafma te medefi-. 
t&o, e dà la colpa a tuoi peccati. IMolte rvolte piccola cofk to-, 
glie, e nafconde lagratia,che non pojfà aienire alla mente tua. 

La qual cofa rimouendo da te perfettamente , prefi o riceuerai. 
quello, che domandi '.perche fùbitamente , che tu ti darai a me. 
ton tutto*! cuore, e non cercherai alcuna cofà fuori dime : e. 
niuna cofa ti piacerà, quanto la fvolontà mia : allhora fèntiraì^ 

U •jaerapace, e confòlatione. ^Adunque qualunque leuerà U 
fraintentionefèmplicemente aTàio , rimouendo f da ognidi- 
firdinato amore dèlie cofè create , diuenta atto arkeuerela, 
gratta,^ il dono della diuotione : perche il Signore dà le 
benedittioni , doue truoua i ^vaf purificati. E quanto piu, 
perfettamente etafeuno rinmtia le cofè del mondo , e piu 
fi mortifica , tanto piu prefio •viene la gratta mia ahon- 

4M t dante- 
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duntemente in lui : Uqude lieuA in alto il cuor leggiero j e^be 
ro. eAUhora abonderà il Jùo cuore didiuotiohe ^guSlanaolc 
tnarauigliojè cojè mie . £ cojt Jara benedetto t huomoy che cer- 
ca me con tutto il fuo cuore ^ ^ che non disfregia l’ anima fiic* 
quefio tale in riceuere il Sacramento merita grande gratta , & 
dono da me ^ non riguardando alla ^ro^ria diuotione ,nt^ 
alThonor mio. 

Come noi dobbiamo manifeftare i rioftri bifor , 
gniaChrifto. Cap. XVI. 

\OLC ISS IM 0, er amantijftmo S ignare, ilquale^ 
io al prejènte defìdero diuotamente: tufìi La.mia itP 
fermità,e la necejjità eh' io pati/co in quanti ms 

li io fono auuiluppato. 0 quante <x>olte fono io ag^auatp,tentd 
to,e macchiato, lo arengo a te per il rimedio , per la confilatio- 
ne,e fòUeuatione. Io parlo a quellosche conojce ognicojà: alqux- 
le fono manifefli tutti i mieifègtett : ilqual mipuo.confòlare,t~ 
perfettamente aiutare ^ e liberaste. Signore tu fai eh tofònpoue\, 
ro di <-uirtu, dammi quel che mi bifògna. Ecco, eh' io fio dinan-^ 
zj a te pouero,€ nudate domando la tua^atia^ mifiricordia^ 
Dà ricreatione a quello tuo affannato : accendi la mia tepides^ 
7^ col fuoco delia tua carità : illumina la mia cecità col lume 
della tua chiarezga,e della tua prefèn^a, Conuertimi tutte le 
cofè terrene in amaritudine : ogni cofàgraue,efaticofa inp^ 
tien^ate tutte le cofè mondane in difpregio,e dmetkanTa, Lie\ 
ua il mio cuore a te in cielo: e non mi lafitar dilettare in terra^\ 
Tu fòla fèi la mia perpetua confòlatione: tu filo fii il mio cibo 
^ il beueraggio delT anima mia r amor mio , ollegreTg^, 
mia, dokee^ma, ^ ogni mio bene. 0 ti piaceJfèSigno-^ 

re, che 
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fe i che nella tua frejènzj. io fojjt accefi 3 infiammato , e trafi 
formato in te : accio che io diuentafiluno Spirito con teco, 
mi lafiiar partir digiuno 3^ ecrido: ma opra con meco3ficom€ 
tubai operato marauigltofàmente con i tuoi Santi eletti :iquaU, 
tèmpre erano innamorati 3 infiammati del tuo amore. 

Come fi dee riccuere Chrifto con ardente 
amore. Cap. XVII. 



S I GNO 3 io defidero con ardente amore 3 1 
diuotione 3 e con tutto’ { cuor mio riceuerti come 
molte fónte 3 e diuote perfine t’hanno defiderato 
nella Santa Qtmmunione : i quali maffimamente ti piacquero 
per la fintità della <uita sede’ coSlumi : e perche furono an-» 
cara di ardentijfima diuotione. 0 Dio mio 3 amore eterno 3 e 
tutto il mio bene 3 felicità fimc^ fine ; ilquale io defidero rice- 
nere con dàuotijfimo defidcrio 3 e degniffima riueremc^. nAui^ 
uengay che io non fia degno hauer tutti que’ fintimenti didt- 
uotione 3 come haueuano i tuoi Santi : nientedimeno ti offerii 
fio tutto P affètto del mio cuore 3 come fi iohaueffi tutti que* 
^andfftmi 3 ^ infiammati defiderij : ^ ancora do 3 che là 
pietofi 'ffànte può perfare 3 e defiderare 3 offèrifio rt te con 
fimrna riuerenzj. 3 O* honore 3 e con cordiale amore non mi 
ritenendo alcuna cofa : ma fàcrificando a te ^-volontariamente 
tutte lé mie cofi. Signor Dio mio : io defidero di riceuerti con 
tot affètto 3 e de fiderio 3 come riceuette la tua madre fintffi- 
masquando riSpofi humilmente alT Agnol Gabriellosche gli an 
nuntiaua la incarnatione 3 dicendo. Ecco t ^AnciUa del SU 
gnore : fia fatto ficondo la tua parola. Et 3 come il precurfir 
CiouambattiSia fece fefia 3'^ allegre?;^ nel.'^ntre ^llà 
^ ‘ . madre 
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madre per la prejènzj. da Gieju. E <-vedendol conuer/kr con 
gli huomim co/t benignamente 3 dtceua. V amico della Jpo/à , 
che Jlà 3 O* ode la <~voce fUa 3 Jì rallegra della '"voce dello Ipo- 
fi :eco/t io de fiderò d'èjfer infiammato dà qiaeBi grandi 3 e 
ficreti defiderij : onde le giubilatiom de cuori di tutti i diuo- 
ti ti o^erifiono 3 e rendeno lode 3 e gloria allagrandcT^a del- 
la tua larga carità. Signor Dio mio : riceui i defiderij 3 e le lo- 
di delt infiammata tua carità : laqual tu meriti giustamente 
per la tuaineffah 'il grandeT^a : e cofi ogni creatura ti renda 
lode 3 (§ir honore. Tutti i popoli 3 tribù 3 e lingM lodino il tuo 
fàntiffimo nome : e quello efdtmo confimmagiubilatione 3 ^ 
ardente diuotione. € qualunque celebra quefio alt/fimo Sa- 
cramento con diuotione 3 e riuerenrj. : e fedelmente 3 e diuo- 
tamente lo piglia 3 merita di trouar mifiricordta , e grafia nel 
tuo cojpetto 3 e prego che preghino per me peccatore, S quan- 
do bar anno riceuuta la defiderata diuotione , e grafia 3 rima-_ 
nendo confòlati 3 e giocondi in Dio 3 ricordinfi di mepeccato- 
re 3pouero 3 e mendico. 

Come rhuomo non debbeelTer curloib inueftigatorc 
circa libramento. Cap. XVllL 



jt/ «/f T I figliuolo dal curiojò 3 fp) inutile 

cercare di quefio profondi/fimo Sacramento sfitto 
non 'Vuoi cadere nel profondo della dubitatione . 
C;> vorrà cercar la MaeStà mia, Jàrà òjfufiato dada J m 
gloria, Jopojfo piu operare 3 che non può intender thuomo. 
T oUer abile , ^ humile , e pietojà è t inqui/ftione della veri- , 
tà ; laquale jc fimprt apparecchiata ad ejfir tnfignata dalle 

•utili 
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wtili fcntenzs di fanti dottori . Beata, è la fimplicità .* la- 
quale lafcia le diffictli'-vie delle quifiioni : e 'uà per la ruta ^ 
ferma ^ e piena di comandamenti miei . UMolti hanno perduto 
la dtuotione per inuefligar t alte cofi della fede. La fede ^ et in 
noceììf^^ della njita ti farà domandar ar^e non t altcT^a deH in-, 
telligenzj. de mijlerij miei . Se tu non intendi le cofi che firn 
minori di tCy in che modo intenderai le maggiori di te t Sotto-- 
mettiti ame humilia il tuo fintimento alla fede i e far atti 

dato il lume dell intelligenzA ificmdo che ti farà ‘-utile y e ne- 
ceffario. <iAlcunì fino tentati granemente della fede s e del Sa- 
cramento : ma 'què^o non è da'éjfire imputato a loro ma piu 
pretto al nimico. ll(on ti aerare y enonMJputare coni tuoi 
penfietTg, e non rispondere alle dubitar ioni y che ti mette il ni- . 
mico : ma credi alle parole mie ai miei Santi , 0*d Pro- 

feti : ^ d nimico fuggirà da te ► zAlcuna ‘-volta è ‘-utile al fèr 
uo mio effer tentato di tali cofi ; imperoche il demonio non ten- 
tagli infedeli , e peccatori : iqùali ftcufdmente già poffiede , e 
tien per f imprigioni : mai fedeli e diuotì s’ingegna di tentar 
grauemente . Zlà dunque con ferma fede , e debita riuerenzjt 
al fanùffimo- Satramenta del corpo mio^ e quello che tu non 
puoi intendere y rimettilo ad onnipotentia mia : laquale non 
t’ ingannerà : ma quello y che molto crede a fi y è ingannato, 
fo ragiono con ifimprtciy e manifeflo i mieifigreti a^ ht^tni- 
li : dò l’intelletto a piccolini-: apro U fèntimento alle menù pu- 
re : (^ nafiondo lamiagratiaa icuriofìy efùperbi. La ra- 
gione humana è debole y^ inferma ,* e facilmente può ejfir in- 
gannata : e però debbe figuitare y fermarfi alla fede di que 

fio eccellentijfmo Sacramento : e non andar drieto alle qufiio 
ni y e dubbi • iquali figliono alcuna ‘-volta indurre t huomo in 

gran. 
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gran tenebre i herefie . Jo , ilqtMl fono immenfi^ eterno y 

e d'infinita poterne^ faccio cofi marauighofi , c>* inuefiigabili 
in (telo y^inT erra : e le mie mirabili operattoni non fi pofi 
fono intendere , ne conofiere : perche yfet opere mie fifièro ta^ 
Jli y che fi potefièro conafiere y ^ intender dall humano inteU 
letto y non fi potrebbono chiamar grandi , ne marauìgliofiy ne 
glorio/è . E per tanto y ^Ad firmandum cor pncerum yfila fi- 
desfiifficit. 


IL FINE 1>EL ^tAKTO ET FLTIMO 
Libro di Gionan Gerfin eùlP' 
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